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Domenica

GRIOT - Roma (Zona Trastevere)presso la Libreria

LÕAssociazione CulturaleCAPOSUD

in collaborazione conSuLLeali - comunicazione responsabile

6 Dicembre ore 18.30

PRESENTAIl mondo visto da CapoSud:
I giornalisti dei Sud del mondo
scrivono per lÕItalia

intervengono Tonio DellÕOlio
direttore responsabile rivista Caposud
e coordinatore Libera International

Jean Leonard Touadi
giornalista e docente universitario

Paolo Piccione
vignettista

Nel corso della serata sarˆ distribuito a tutti
i presenti il primo numero della rivista  Caposud

Gli organizzatori avranno inoltre il piacere di intrattenere
gli amici ed amiche convenuti, offrendo un aperitivo di
benvenuto.
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i sono storie e situazioni che nessuno racconta eppure sono importanti. Non contano
solo per noi che abbiamo messo mano a scrivere su queste pagine e a sperare che
qualcuno legga. Sono importanti perchŽ trasudano vita, parlano di sogni, spesso
sono accompagnate dal sangue, credono nella pace e urlano giustizia. Sono le storie

che uomini e donne migranti vengono a ricordarci quando riescono a bussare alle porte del
nostro benessere e che noi da qualche tempo puntualmente ricacciamo crudelmente indietro
perchŽ le subiamo come un attentato alla nostra sicurezza.

Eppure condizione indispensabile per comprendere la disperazione di quelle persone • aver
visitato almeno una volta uno dei villaggi o una delle enormi periferie urbane da cui provengono.
Ancora di pi• provare a fare con loro il viaggio da quel luogo fino a noi nelle stesse condizioni
in cui loro lo hanno percorso. Questo esercizio dovrebbero fare ad esempio i fautori delle leggi
disumane, razziste e xenofobe che attualmente regolano le politiche di immigrazione del nostro
Paese. Conoscere gli altri e le loro condizioni, le loro guerre e le loro tradizioni, i loro progetti e
le loro sconfitte, il colore della fame e la disperazione di ritrovarsi senza via dÕuscita.

La differenza sostanziale tra lÕinformazione corrente e la nostra proposta • che la prima adotta
la propria visione come prospettiva unica di comprensione e di racconto, noi cerchiamo di
comprendere il punto di vista dellÕaltro. Un antico proverbio indiano ci ricorda che Òprima di
giudicare lÕaltro bisogna fare sette miglia nei suoi sandaliÓ.

Caposud non parla esclusivamente di immigrazione ma prevalentemente parla degli altri. Anzi
lascia parlare gli altri e le altre. Ha la caratteristica di essere un progetto tessuto da giovani
giornalisti che hanno avuto il coraggio di attraversare gli oceani per porsi in relazione con altri
giovani giornalisti che parlano lingue diverse ma che difficilmente riescono a farci giungere la
loro voce. Una cultura nuova dellÕaccoglienza non pu˜ che trovare la propria sorgente nellÕascolto
e nella conoscenza, nel permettere alle loro parole e alle loro storie di approdare da noi prima
ancora delle vite dei loro popoli.

LÕumanitˆ • una famiglia e questo mondo • un villaggio globale. Siamo disposti a crederlo, ce ne
rendiamo conto grazie alla televisione, a internet, ai telefoni cellulariÉ ma difficilmente siamo
altrettanto disposti a cambiare la nostra vita per fare spazio ad altre vite della nostra stessa
famiglia. Eppure • vitale conoscere il sapore delle lacrime dei popoli, cos“ come vivere i colori
delle loro feste. Fa bene a tutti ospitare nei cuori e nelle teste parole come sipari che si spalancano
a nuovi mondi. Comprendiamo meglio noi stessi e la nostra storia se ci disponiamo a seguire le
tracce dei popoli del deserto, la scia delle navi del Mediterraneo, i solchi degli aratri dellÕAfrica, il
corso dei fiumi indiani, il profumo dellÕincenso dei templi.

é la sfida che abbiamo voluto raccogliere presentando un mondo in cui lÕepicentro non risiede
nei nostri salotti ma negli occhi degli altri. Una sfida ancora pi• ardua in un momento in cui la
crisi spinge pi• forte sullÕacceleratore dellÕindividualismo al punto da pensare, vivere e progettare
esistenze senza solidarietˆ, case blindate, cittˆ fortificate, societˆ sordomute. Pi• che buona lettura,
buon viaggio fino a Caposud per vedere un mondo capovolto.

Buon viaggio fino a Caposud
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Éun altro punto di vista

© Alfredo Giangaspero



Il 14 Aprile del 2007 un corteo pacifico di 2000 dissidenti che marciavano verso il Cremlino
viene fermato dalla carica della polizia. © Dave Pyle.
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er chi • abituato a parlare
apertamente, • molto difficile

comprendere come sia possibile
dover soppesare ogni parola che si
dice, specialmente in pubblico. Nelle
societˆ in cui il diritto di sapere e di
raccontare viene punito in qualche
maniera, i mezzi di comunicazione si
stanno velocemente allenando a  non
toccare gli argomenti ÒsconvenientiÓ.
Naturalmente cÕ• sempre qualcuno
che, semplicemente, non riesce a
sacrificare il proprio intrinseco
sentimento di veritˆ e giustizia e
pertanto continua a cercare le
informazioni e diffonderle. Ma la loro
sorte • costantemente a rischio.

La Russia fa parte dei dieci paesi pi•
pericolosi per i giornalisti. Secondo
lÕImpunity Index stilato dal Com-
mittee to Protect Journalists • al nono
posto in tutto il mondo per numero
di giornalisti assassinati i cui colpevoli
non sono condannati.

Dal 1999, come vendetta per aver
messo in risalto la corruzione ai livelli
alti dellÕamministrazione, i fermenti
nelle repubbliche caucasiche set-
tentrionali e i crimini organizzati,
17 giornalisti sono stati assassinati
(il dato • del Center of Extreme
Journalism). Tutti gli omicidi tranne
uno sono rimasti irrisolti.

Salito al potere nel 2008, il presidente
Dmitry Medvedev promise che ogni
caso di aggressione ai giornalisti
sarebbe stato investigato, e i colpevoli
sarebbero stati puniti.

In realtˆ, lÕazione giudiziaria non ha
portato ad alcuna sentenza nem-
meno per i casi pi• famosi, quello
dellÕeditore di Forbes Khlebnikov nel
2004 e quello della giornalista
dÕinchiesta Anna Politkovskaya nel
2006.

Quando un giornalista viene ucciso
o aggredito, • una prassi piuttosto
comune che gli agenti delle forze
ÒdellÕordineÓ cerchino per prima cosa,

come possibile movente, qualche
forma di violenza domestica o
suggeriscano lÕipotesi del suicidio;
nel momento in cui ci˜ non risulta
plausibile, di solito si appellano a
unÕipotesi di omicidio a scopo di
rapina o a un atto criminoso
occasionale.

La motivazione dellÕessere vittima dei
propri doveri professionali • sempre
lÕultima ad essere presa in consi-
derazione, perchŽ porta con sŽ un
gran numero di implicazioni. Nessuno
• veramente in grado di dire se per il
detective che si occupa del caso sia
pi• impellente condurre una vera
indagine Ð per trovare, con ogni
probabilitˆ, le tracce di uno dei suoi
capi coinvolto nel caso Ð o piuttosto

minimizzare la questione. PerchŽ i
giornalisti non sono considerati
membri ÒrispettabiliÓ della societˆ.
Dopo gli omicidi di Stas Markelov e
Anastasia Baburova nel gennaio
2009, e del pi• recente, quello
dellÕattivista cecena per i diritti umani
Natalia Estemirova, la reazione degli
internauti • stata del tipo Òse lo sono
meritato, perchŽ non si deve alzare
troppo la testaÓ.
Considerando questo tipo di ambien-
te sociale, non sorprende che
lÕassoluta  maggioranza degli assalti
nei confronti di giornalisti rimanga
impunita.

Circostanze come questa di certo non
incoraggiano i giovani giornalisti, e
neanche quelli pi• navigati, a
impegnarsi attivamente per ac-
quisire e diffondere informazioni
potenzialmente pericolose.

Ci˜ sarebbe essenziale per questio-
ni riguardanti la situazione nelle
repubbliche del Caucaso set-
tentrionale, dove i rapimenti, le
esecuzioni sommarie e la totale
corruzione sono ancora la realtˆ, e la
Costituzione russa di fatto non • in
vigore. Persino la Novaya Gazeta, il
giornale cui appartenevano Anna
Politkovskaya ed alcuni altr i
giornalisti assassinati, si • rifiutata di
fare un servizio sullÕargomento,
nonostante loro abbiano tentato di
insistere fino allÕultimo momento.
Lo stesso vale per i servizi sulle
operazioni della mafia locale in
alcune cittˆ russe.

dalla Russia Alyona Ob'ezdchikova*
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A tre anni dallÕassassinio di
Anna Politkovskaya tutto tace
Ma ancora qualcuno non si arrende a far naufragare la veritˆ
in un mare di menzogne e di violenze

© Kristina Bouree

primo piano

militante ceceno sul fronte caldo al confine con Russia e Georgia.

© Michal Przedlacki
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ÒVedo tutto, io. é questo il mio
problema. Vedo le cose belle e vedo
le cose brutte. Vedo che le persone
vogliono cambiare la propria vita per
il meglio. Ma che non sono in grado
di farlo, e che per darsi un contegno
continuano a mentire a se stesse per
prime, concentrandosi sulle cose
positive e facendo finta che le
negative non esistano.Ó

IL PREZZO DELLA LIBERTË

ECCO I NOMI DEI GIORNALISTI RUSSI UCCISI DOPO ANNA POLITKVOSKAYA

4 marzo 2007
Ivan Safronov, editorialista del quotidiano russo ÔKommersantÔ

21 marzo 2008
Gadji Abachilov, dirigeva l'emittente radiotelevisiva pubblica del Daghestan

21 marzo 2008
Ilyas Shurpayev, giornalista televisivo dell'emittente Channel One

31 agosto 2008
Magomed Yevloiev, direttore del sito Ingushetiya.ru

3 settembre 2008
Abdulla Alishayev, voce dell'opposizione al movimento islamico del Wahhabismo in Daghestan

9 gennaio 2009
Anastassia Babourova, stagista per il giornale 'Novaya Gazeta', uccisa assieme all'avvocato
Stanislav Markelov, difensore dei diritti umani, a Mosca.

30 marzo 2009
Sergei Protazanov, giornalista e tipografo di 'Grajdanskoie Soglasie',un piccolo giornale di
opposizione della municipalitˆ di Khimki, nellÕhinterland di Mosca

29 giugno 2009
Vyacheslav Iarochenko, caporedattore del mensile ÔCorruption et CrimeÔ

16 luglio 2009
Natalia Estemirova, giornalista e collaboratrice dellÕ Ong Memorial

11 agosto 2009
Malik Akhmedilov, corrispondente del giornale in lingua avara ÔKhakikatÔ (La veritˆ)

Tra i paesi dove la libertˆ di stampa continua ad essere gravemente minacciata anche Iraq,
Pakistan, Messico e Colombia.

GIORNALISTI ED OPERATORI DEI MEDIA UCCISI NEL MONDO
(Fonte: Information Safety and Freedom)

2004 2005 2006 2007 2008 2009
89 69 107 100 67 48

Una particolaritˆ della criminalitˆ
organizzata in Russia • che essa •
legata, in larghissima misura,  alla
pubblica amministrazione o agli
organismi delle forze dellÕordine.
Se a questo aggiungiamo i tribunali
subordinati, viene il dubbio che
nessuno abbia bisogno di infor-
mazioni oggettive, nŽ i cittadini nŽ
le autoritˆ. Ma esistono ancora
persone che proprio non possono
andare contro la propria fede e la
propria sinceritˆ. é per questo che
abbiamo ancora speranza nel futuro.

Traduzione di Ester Lo Coco

* Alyona • membro del Direttivo di
FLARE (Freedom Legality and Rights
in Europe) e lavora per la Youth
Human Rights Movement a Mosca. "il Cremlino ha assassinato la libertˆ di espressione" recitano i cartelli dei manifestanti riunitisi in

Piazza Pushinskaya a Mosca, il giorno successivo all'uccisione della giornalista Anna Politkovskaya

© Dave Pyle

ai nostri lettori

Cari lettori,

le pagine che state sfogliando non sono quelle di una ÒnormaleÓ rivista di informazione.
ÒCAPOSUDÓ • il nome di una storia dÕamore, sbocciata da un grande sogno collettivo. é il senso di un viaggio che, nel
costruire rapporti di solidarietˆ e di amicizia tra giornalisti e reporter dei Sud del mondo, vuole offrire ai propri lettori
una differente angolatura da cui guardare il mondo, leggere la storia attraverso le lenti di unÕinformazione pi• critica
e autentica.

La nostra scelta • quella di mostrare ai nostri lettori, le realtˆ celate dietro i cosiddetti ÒPaesi in via di sviluppoÓ, ospitando
i contributi dei soli giornalisti locali per far emergere i tanti volti inespressi, vivi o lividi dei Sud del mondo. Per parlare
con loro e di loro. E non al posto loro.

Far dialogare i popoli dei Sud del Mondo, con le loro storie, culture e diversitˆ, direttamente, senza i filtri del giornalismo
occidentale. Dare voce a chi vive i Sud, farli raccontare dal profondo, senza immaginarli, interpretarli, ma vivendoli.Ê

Vogliamo riprendere un dialogo che, come unÕantica storia dÕamore, il popolo italiano ha da tempo interrotto,
imprigionato nella spirale perversa della paura e della malattia della percezione dellÕaltro. In questo viaggio ideale ci
piacerebbe seguire le orme di un grande e appassionato reporter, Ryszard Kapuscinski, che amava affermare: ÒOgni
volta che lÕuomo si • incontrato con lÕaltro, ha sempre avuto davanti a sŽ tre possibilitˆ di scelta: fargli guerra, isolarsi
dietro a un muro o stabilire un dialogoÓ.

Noi vogliamo percorrere questÕultima via e poterla affrontare con coraggio e umiltˆ insieme a Voi.
Vi chiediamo quindi di fare un pezzo di strada assieme a noi, per sostenere il dialogo a Sud, tra e per i Sud. PerchŽ scopo
del dialogo deve essere la reciproca comprensione e scopo della comprensione il reciproco avvicinamento. E comprensione
ed avvicinamento si raggiungono solo sulla via della conoscenza. Aiutateci a conoscere i popoli, le loro radici, la loro
storia. PerchŽ il nostro mosaico torni a parlare unÕunica lingua: quella della pace!

Sono graditi opinioni e suggerimenti. Ci aiuteranno a migliorare!
Grazie e buona lettura. 

La Redazione
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di sicurezza delle NU ha dichiarato
Srebrenica Òzona protettaÓ e quindi
al riparo da attacchi;
2) che la stessa risoluzione delle NU
per le zone protette includeva anche

epa e Gorade (entrambe cittˆ a
maggioranza musulmana allÕinterno
del territorio controllato dai serbo-
bosniaci);
3) che le prime truppe internazionali
erano arrivate a Srebrenica il 18 aprile
del 1993.

Ma torniamo a quel luglio del 1995.
Le forze di Ratko Mladi appoggiate
da unitˆ serbe (tra le quali spiccavano
gli ÒScorpioniÓ, truppe paramilitari re-
clutate in Serbia e famose per la loro
ferocia) entrano in cittˆ. Gli uomini di
nazionalitˆ bosniaca formano delle
colonne per aprirsi un varco ed uscire
dalla cittˆ, ma un furioso bombarda-
mento preclude loro ogni via di fuga.
I soldati serbo-bosniaci, in aperta vio-
lazione di ogni regola e convenzione
internazionale, penetrano nella stessa
base delle Nazioni Unite e catturano
tutti gli uomini che l“ avevano sperato

nella protezione delle truppe olande-
si del tenente colonnello Karremans.
Comincia il pi• grande massacro
dellÕEuropa moderna. Tutti gli indivi-
dui di sesso maschile, dai 12 (che era-
no solo ragazzi) ai 77 anni, sono ra-
strellati dalle strade della cittˆ e dalla
stessa base Potoari e deportati in
varie localitˆ nei pressi di Srebrenica.
Jadar, deposito nel villaggio Kravica,
Valle Cerska, Tia, Grbavci, Oraho-
vacÉ sperdute localitˆ divengono
teatro della mattanza. Alcuni uccisi
nei depositi delle fabbriche, altri mas-
sacrati nelle scuole. Poi, disseminate
lungo la valle del fiume Drina, vengo-
no approntate le fosse comuni, dove
saranno occultati 8.327 tra ragazzini,
uomini e vecchi, tutti bosniaci, tutti
musulmani. Pochi fortunati riusciran-
no a sopravvivere fingendosi morti
per ore tra centinaia di cadaveri.

Un massacro senza eguali nella storia
del dopoguerra, consumatosi nel
cuore di unÕEuropa che alle soglie del
duemila credeva di non dover pi•
udire parole come ÒrastrellamentoÓ,

ÒdeportazioneÓ, ÒsterminioÓ, Òfossa co-
muneÓ. La Corte internazionale di giu-
stizia dell Aja il 2 agosto del 2002 lo
dichiara Genocidio.

Responsabilitˆ di Russia, Francia e
Gran Bretagna
Tutto • accaduto sotto gli occhi del
mondo ÒcivileÓ in una zona protetta
delle Nazioni Unite. Davanti agli occhi
dei soldati olandesi che non hanno
nemmeno provato a reagire. E per
tanto tempo si • fatto finta di niente.
Soprattutto nella vicina Serbia di Mi-
lo evi  che sapeva molto bene cosa
stesse accadendo.

Tutti avevano una scusa. Da parte
serba si sosteneva che Srebrenica
non era da considerarsi zona protetta
perchŽ i musulmani erano tuttÕaltro
che inermi.
Secondo il francese Philippe Morillon,
allÕepoca comandante del UNPRO-
FOR in ci˜ che restava della Bosnia
ed Erzegovina, lÕattacco serbo su Sre-
brenica era una reazione diretta agli
attacchi di Naser Ori e delle sue trup-

  © Alfredo Giangaspero Nishan, tipica tomba islamica in un cimitero musulmano in Bosnia-Erzegovina
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i entra nel Memoriale di Po-
to ari e in un attimo si blocca

tutto. Una visione che paralizza. Ci si
arresta immobili davanti a un mare
di Nishan, le tipiche tombe islamiche.
Davanti a voi la targa con una cifra:
8.327.
Osservando lÕimmensa distesa di
tombe ci si chiede quanto pi• grande,
e pi• doloroso, sarˆ questo posto
quando tutte le vittime accertate vi
troveranno degna sepoltura. PerchŽ
adesso, di quella cifra, solo 3.749
sono i sepolti.

La Guernica dei nostri giorni.
Cos“ chiamano Srebrenica. Solo
che non dobbiamo tornare agli
anni trenta ma agli ultimi anni
del Novecento. Sempre in Eu-
ropa. A meno di 800 chilometri
da Vienna. L“, davanti agli occhi della
comunitˆ internazionale, e dei soldati
del UNPROFOR olandese, sono stati
uccisi 8.327 ragazzi e uomini dai 12
ai 77 anni. Tutti musulmani, tutti bo-
sniaci. A commettere il genocidio, gli
uomini dellÕArmata serbo-bosniaca
capeggiati dal comandante Ratko
Mladi .
Come spiegare un massacro di tali
proporzioni in una zona protetta dal-
le Nazioni unite, sotto gli occhi degli
olandesi che furono testimoni inermi
di quella carneficina? E come • pos-
sibile che qualcuno abbia dato
lÕordine e che tale sterminio sia real-
mente accaduto?

Qualcuno pu˜ spiegare Srebrenica?
é difficile. Ma proviamo almeno ad
elencare i dati, illustrare i fatti.
Siamo in Bosnia orientale, a pochi
passi dalla frontiera con la Serbia. Le
cronache riportano di aspri combat-
timenti tra lÕesercito bosniaco (a mag-
gioranza musulmana) e le milizie del-
la Republika Srpska, finanziata e
rifornita di armi e truppe dalla Serbia

di Slobodan Miloevi . AllÕinizio della
guerra, nel 1992, la popolazione di
Srebrenica era a maggioranza musul-
mana e per un paio di settimane la
cittˆ fu occupata dalle forze serbe.
Giˆ nel maggio del 1992 le forze bo-
sniaco-musulmane del comandante
Naser Ori, riescono a liberare Srebre-
nica e ad unirsi con un'altra cittadina
bosniaca, epa. Insieme a Gorade
formarono sacche di resistenza
allÕinterno della regione della Bosnia

ed Erzegovina occupata dalle forze
paramilitari serbe. Fastidiose enclave
che nei mesi successivi si espande-
ranno sempre pi•, con lÕenclave di
Srebrenica che occupava circa 900
chilometri quadrati di territorio.

Nel mese di gennaio 1993 le forze
bosniache entrano in un villaggio
sotto controllo serbo, Kravica. Inizia
subito un contrattacco serbo che ha
successo e interrompe tutti i collega-
menti tra Srebrenica e epa.
LÕenclave di Srebrenica si riduce a soli
150 km quadrati, un fazzoletto di terra
nel quale si riversa un fiume di profu-
ghi incalzati dallÕesercito serbo in
avanzata. La popolazione di Srebre-
nica raggiungerˆ i 50.000 abitanti,
circa otto volte pi• del normale.

La fuga della Comunitˆ
Internazionale
Tra il 1993 e 1995 vanno registrati
diversi scontri tra i due eserciti.
Intanto nellÕenclave di Srebrenica si
viveva in condizioni terribili. Tanta
gente - come dicevamo - otto volte

di pi• rispetto al periodo ÒnormaleÓ,
poco cibo, poche armi con cui difen-
dersi.
Nel marzo del 1995, Radovan Ka-
rad i , il presidente della Republika
Srpska, emana la famosa ÒDirettiva 7Ó
secondo la quale lÕEsercito della Re-
publika Srpska avrebbe dovuto rea-
lizzare la definitiva separazione tra
Srebrenica e epa ed annientare la
resistenza di Srebrenica.

LÕoffensiva su Srebrenica inizia
cos“ il 6 luglio del 1995.
UnÕavanzata irresistibile, con le
forze dellÕesercito bosniaco che
non riescono ad opporre una
valida resistenza. Vengono
travolti anche i punti di osser-
vazione dellÕONU e le forze

internazionali non riescono a
fare altro che ripiegare con ordine e
contare un certo numero di prigio-
nieri olandesi caduti in mani serbe. Il
10 luglio la tensione a Srebrenica •
al massimo: panico assoluto. Il tenen-
te colonnello Karremans, comandan-
te del battagl ione olandese
ÒDutchbat IIIÓ di stanza nella zona,
richiede lÕintervento della NATO che
comincia a bombardare le posizioni
dellÕesercito serbo-bosniaco. Attacchi
subito sospesi a causa della scarsa
visibilitˆ. Puntuali, le minacce da parte
delle milizie di Mladi di passare per
le armi i soldati olandesi prigionieri.

Gran parte della popolazione, intanto,
fuggiva nel villaggio di Potoari, a 10
chilometri da Srebrenica, dovÕera di-
slocata la base del UNPROFOR olan-
dese. Il giorno successivo a Potoari
cÕerano giˆ pi• di 20.000 profughi
bosniaci che vedevano in quel sim-
bolo lÕunica speranza di salvezza o
almeno, cos“ credevano.

é importante ricordare:
1) che il 16 aprile del 1993 il Consiglio

Macchia della civiltˆ
dal nostro corrispondente dalla Bosnia-Erzegovina Dario Terzic*

S

ÒSrebrenica • il pi• grande
massacro dellÕEuropa moderna
compiuto sotto gli occhi inermi
della Comunitˆ internazionaleÓ
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una cittˆ divisa in cui si capisce molto
bene dove finisce la parte bosniaca
e dove comincia quella croata, a Sre-
brenica (che • molto pi• piccola) que-
sto non • possibile. Le case sono una
accanto allÕaltra. E la gente vive cos“.
Ci sono i primi avvicinamenti, il rito
di prendere il caff• alla maniera bo-
sniaca, tutto con calma, senza fretta.
Ma ci sono anche le provocazioni.

E non • affatto facile dimenticare,
soprattutto il giorno dellÕanniversario,
quando dalla vicina cittadina di Bra-
tunac arrivano i etnik (nazionalisti
serbi) con gli striscioni e i cori del tipo
ÓQuesta • Serbia, ammazzare tutti i
musulmaniÓ e cos“ via. E non • facile
per una madre musulmana incontra-
re tutti i giorni le persone che si sono
macchiate del sangue del proprio
figlio. E la giustizia • lenta. E i criminali
passeggiano liberamente per le stra-
de della Bosnia ed Erzegovina.

Srebrenica • un laboratorio in cui si
cerca di far rinascere la speranza di

una convivenza ancora possibile, an-
che se tutto va a rilento e la strada •
irta di ostacoli.
Una speranza che rivive nella storia
di Rob Zomer, un olandese che sta
per comprare casa a Srebrenica per
viverci insieme alla sua famiglia. Negli
ultimi mesi la stampa bosniaca ne ha
dato ampio risalto.

Strana la storia di Zomer, uno dei sol-
dati olandesi a Srebrenica nel periodo
della caduta della cittˆ. Rientrato in
Olanda, sono cominciati gli incubi.
Non trovava pace. Ha percorso per
intero il tunnel dellÕalcol, delle droghe.
Unica compagnia, lÕinsonnia. Conti-
nuava a vedere attorno a sŽ i boschi
di Srebrenica, i cadaveri.
Ci ricorda un altro olandese, pi• fa-
moso, lÕolandese volante del ÒVascello
fantasmaÓ di Wagner, condannato a
navigare fino al giorno del giudizio
senza trovare pace.

Dovunque andasse, Zomer vedeva
Srebrenica. La via dÕuscita lÕha trovata

proprio qui. ÒDovevo tornare a Srebre-
nica, solo cos“ avrei ritrovato la mia
paceÓ - afferma convinto.
Un piccolo passo verso la normaliz-
zazione, ma per molti musulmani di
Srebrenica la pace, quella interiore,
resta un miraggio.

Intanto il processo di identificazione
delle vittime continua. Poi ci sarˆ un
altro 11 luglio, un altro funerale col-
lettivo per quelli che sono stati rico-
nosciuti durante questÕanno. E lÕ11
luglio sarˆ di nuovo il giorno, almeno
quello, in cui qualcuno in Europa si
ricorderˆ di Srebrenica.
Si ricorderˆ della pi• grande vergo-
gna della civiltˆ in cui viviamo.

*Dario ha fondato Radio Mostar e
lÕha portata avanti durante la guer-
ra. Giornalista croato, vive e lavora
tra i musulmani, per un dialogo
in cui ha sempre creduto. Radio
Mostar ha sede infatti a Mostar
Est, parte musulmana della cittˆ.
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Memoriale per i caduti in guerra musulmani. Lo stemma gigliato fu adottato nel 1353 a seguito dellÕimparentamento tra le casate dei Kotromanic e quella
Angioina da cui deriva. Il giglio • ritornato a campeggiare sulla bandiera della Bosnia-Erzegovina durante la guerra nel 1992 sino al 1998.
Dopo la guerra • stata sostiuita da una che ne rappresenta i tre gruppi etnici (Musulmani, Croato-Cattolici e Serbo-Ortodossi).  © Alfredo Giangaspero

pe contro alcuni villaggi serbi. Duran-
te quelle operazione dei bosniaci,
secondo fonti serbe, si lamentavano
3.288 civili serbi uccisi. Successiva-
mente si • appurato che erano cifre
gonfiate, come accadeva spesso du-
rante la guerra in Bosnia. I dati ufficiali,
infatti, parlano di 371 morti civili serbi
accertati (trecento e non tremila).

La stampa serba ignorava Srebrenica.
Si parlava di esagerazioni nel conteg-
gio dei morti, di complotto interna-
zionale contro il popolo serbo e cos“
via. E alcuni media serbi continuano
tuttora a sostenere questa tesi!
Eppure una parte del popolo serbo
• riuscito a confrontarsi con quello
che • successo a Srebrenica. Il presi-
dente Boris Tadi • andato a Srebre-
nica per rendere omaggio alle vittime
del genocidio. La sua visita ha per˜
provocato le dure reazioni dei partiti
nazionalisti serbi.

Anche allÕestero si rivedono le posi-
zioni assunte in quei tragici momenti,
si tracciano nuovi scenari. Il 9 luglio
2005, quarantatrŽ personaggi pubbli-
ci greci hanno lanciato un appello,
esortando il popolo greco a scusarsi
con le famiglie di Srebrenica: a
quellÕepoca la Grecia non aveva
espresso alcuna condanna contro la
Serbia e in pi•, volontari greci hanno
servito nelle milizie filoserbe contro
i musulmani proprio nella zona di
Srebrenica.

Molti i commenti sulla re-
sponsabilitˆ delle Nazioni
Unite. In occasione di una
tavola rotonda a Sarajevo, il
10 luglio del 2006 Diego
Enriqe Arria, braccio destro
del Segretario generale
dellÕONU, parlando a titolo
personale ha dichiarato:
Òsarebbe ingiusto accusare
tutti i membri delle NU per quello
che • successo a SrebrenicaÓ.

Egli ritiene che le responsabilitˆ mag-
giori siano a carico di Gran Bretagna,
Francia e Russia e del segretario ge-
nerale dellÕ epoca, Butros Gali.
ÒFrancia e Gran BretagnaÓ - continua
Arria - Òrappresentavano piuttosto
loro stessi: lÕesercito francese e quello

britannico controllavano tutto, sape-
vano molto bene cosa succedeva e
hanno cercato di impedire al Mondo
di reagire. Questa • la veritˆÓ, ritiene
Arria.
ÒIl mio ricordo pi• triste su Srebrenica
• che nel 1993 abbiamo promesso
alla gente di proteggerlaÓ.
Ci sono stati alcuni gruppi in Bosnia,
come il partito GDS (partito cittadini
democratici), che hanno chiesto alle
NU di assumere ufficialmente la re-
sponsabilitˆ per la caduta della ÒZona
protettaÓ.

Il parlamento europeo il 15 gennaio
2009 ha dichiarato lÕ 11 luglio (il gior-
no del Genocidio), la giornata della
memoria per le vittime di Srebrenica
con 556 voti a favore, 9 contro e 22
astenuti. Cos“ la giornata di Srebrenica
sarˆ celebrata in tutta Europa.
Ci saranno ancora tantissime testimo-
nianze sulla tragedia di Srebrenica,
ma quella pi• grande e pi• triste •
senza dubbio il ÒMemorialeÓ di Po-
to ari. L“ ciascuno di noi reagirˆ a suo
modo, ma di certo non si pu˜ restare
tranquilli ed indifferenti davanti
quellÕenorme campo di pietre bian-
che. Le vittime innocenti.

LÕolandese volante di Srebrenica
A Poto ari arriva gente da tutto il
mondo. Molte le gite scolastiche delle
scuole superiori di tutta Europa che
percorrono la strada Mostar-Sarajevo-
Srebrenica, anche italiane. Potoari si
riempie soprattutto lÕ11 luglio. In

quella data ogni anno vengono se-
polte le vittime che sono state rico-
nosciute negli ultimi mesi. La proce-
dura per lÕidentificazione • lunga e
difficoltosa e purtroppo sono ancora
molti i martiri di Srebrenica in attesa
di degna sepoltura. Ed • un peso
enorme per tantissime famiglie.
Ormai sono certi che i loro cari, padri,
figli, fratelli, non torneranno pi•. Ma

porre fine allÕincertezza che dura da
14 anni sarebbe un sollievo: almeno
una tomba su cui pregare. LÕ11 luglio
Srebrenica • meta di pellegrinaggio
anche per i numerosi politici locali,
soprattutto di partiti musulmani, che
fanno a gara per farsi vedere in quel
luogo. é triste constatare per˜ che
per il resto dellÕanno la gente di Sre-
brenica si sente abbandonata.

I segni della guerra sono tuttÕora vi-
sibili. Molte case dei musulmani a
Srebrenica sono ancora vuote, abban-
donate. Alcune bruciate. Finora solo
mille di loro vi hanno fatto ritorno. é
dura ricominciare in una cittadina di
provincia dove la vita si • fatta diffici-
le. Le fabbriche distrutte. Le terme,
meta di folle di turisti prima della
guerra, abbandonate e quasi distrut-
te. Lavoro non ce nÕ•. Prima della
guerra in cittˆ vivevano 5.746 perso-
ne. I musulmani erano il 63,9% e i
Serbi 28,4%, adesso i numeri sono
diversi, molto diversi.

Eppure la cittˆ vuole provare a risor-
gere. Mesi fa hanno cominciato con
il restauro delle facciate dei palazzi.
E si insiste sui colori: un poÕ pi• forti,
accesi. Cos“ la cittˆ sta assumendo
un'altra faccia, meno grigia.

Poi ci sono i progetti culturali e agri-
coli, e poi la cooperazione internazio-
nale.
Il governo olandese sta investendo
molto in Srebrenica (ricordiamo che

nellÕaprile del 2009 si • di-
messo il governo del primo
ministro Wim Kok dopo le
indagini e il rapporto ÒThe
EnclaveÓ dellÕIstituto docu-
mentaristico olandese).

Anche gli italiani stanno
dando il loro apporto con il
progetto ÒComunicazione

della Cooperazione italianaÓ, grazie al
quale si sono realizzate numerose
iniziative culturali e in agosto si •
svolta la terza edizione della
ÒSettimana della memoriaÓ, organiz-
zata dalla fondazione ÒAlexander
LangerÓ di Bolzano.

A Srebrenica, per˜, la convivenza non
• comunque facile. Mentre Mostar •
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ÒSrebrenica • un laboratorio in cui si
cerca di far rinascere la speranza di
una convivenza ancora possibile,
anche se tutto va a rilento e la strada
• irta di ostacoliÓ
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ziani cÕ• il cancro, con circa 100.000
casi di tumore ogni anno, secondo le
rilevazioni fatte dal Progetto Nazio-
nale per la Lotta contro il Cancro
(al-MashruÕ al-Qawmi l i-
Mukafahat al-Sartan).

In Egitto il cancro si • diffuso
in modo rilevante nel periodo
in cui era in carica lÕex Ministro
dellÕ Agricoltura Yosef Wali, i cui colla-
boratori sono stati tutti processati e
condannati alla detenzione in seguito
ad alcune questioni che hanno trova-
to grande risonanza per le strade egi-
ziane, il cosiddetto Òscandalo dei pe-
sticidi cancerogeniÓ importati
dallÕestero e da Israele, che hanno
contaminato frutta e verdura coltiva-
te localmente e causato la morte di
alcune persone.

Oltre a questo, nel 2008, circa 7 mila
persone sono state colpite da febbre
tifoidea, secondo un calcolo effettua-
to dal Ministero della Salute. Ci˜ che
colpisce riguardo le condizioni sani-
tarie degli egiziani • che questi sof-
frono di una serie di malattie ormai

scomparse da decenni nel resto del
mondo: in cima alla lista troviamo la
bilharziosi e lÕelefantiasi. Un rapporto
pubblicato dallÕIstituto di Medicina

Preventiva del Ministero della Salute
ha rivelato che gli egiziani colpiti da
elefantiasi tra il 1986 e il 2008 sono
stati circa 34 mila, e che il 54% dei
bambini soffre di anemia.Ê

41 milioni di cittadini beneficiano del
sistema nazionale di assicurazione
sanitaria, il quale non offre per˜ una
vera assistenza medica - e non ci sof-
fermiamo sul degrado in cui versano
gli ospedali egiziani.

I medici stessi si trovano ad affrontare
problemi non indifferenti che influen-
zano negativamente le loro presta-
zioni professionali: lamentando scar-
se retribuzioni e turni di lavoro
massacranti, per la prima volta stanno

organizzando manifestazioni e scio-
peri nella speranza di migliorare la
loro situazione economica e profes-
sionale.ÊIl volume degli investimenti

governativi su programmi e
progetti del Ministero della
Salute per lÕanno 2009-2010 •
di 3 miliardi di ghinee, contro
i 2,4 del 2008-2009, con un
aumento di 600 milioni di

ghinee (circa il 20%).

 LÕattuale Ministro della Salute, Hatim
al-Jabaly, • un noto magnate, azioni-
sta ed ex direttore dellÕospedale Dar
al-FuÕad, uno dei pi• esclusivi ospe-
dali privati in Egitto, specializzato pro-
prio nel trattamento degli uomini
dÕaffari.Ê

Traduzione di Ester Lo Coco

*Arabi • avvocato e giornalista
ed ha collaborato con Al-Badil,
giornale su cui hanno scritto le
pi• grandi firme dellÕopposizione
egiziana, recentemente chiuso.

© Jill Granberg

ÒGli egiziani pi• poveri spendono
circa il 15% del loro reddito totale
per le cure medicheÓ

l diritto allÕassistenza sanitaria
si pone oggi al centro del di-

battito internazionale. Negli Stati
Uniti, il presidente Obama vuole
estendere questo diritto a tutti, nei
Paesi in via di sviluppo questo diritto
viene sempre
meno garantito.
A favorire questo
processo gio-
cano un ruolo
sempre maggio-
re la crisi econo-
mica e le spinte
verso una pi•
forte privatizza-
zione del settore
(favorita dalla
partecipazione
dei businessman
alla vita politca
degli Stati).

Sul piano mon-
diale lÕEgitto si
colloca al 116°
posto - su un to-
tale di 189 paesi
- per il livello sa-
nitario, ovvero tra
i Paesi pi• arre-
trati. Ci˜ • dovuto alle scarse risorse
messe a disposizione dal governo
egiziano per le cure dei cittadini, e
spesso capita che un malato, in Egitto,
• costretto a comprare a spese pro-
prie tutto lÕoccorrente di cui il medico
curante ha bisogno, a cominciare dal-
le siringhe per le iniezioni, passando
per i cateteri o il materiale per le in-
gessature, e finendo con le sacche

per il sangue. In Egitto ci sono 274
medici ogni 100.000 persone, e se
aggiungiamo che gli egiziani pi• po-
veri spendono circa il 15% del loro
reddito totale per le cure, risulta chia-
ro a che livello sia precipitata la salute

della popolazione. ÊGli studi indicano
che gli egiziani soffrono di una serie
di pericolose malattie che divorano
la loro salute.Ê

9 milioni di egiziani sono colpiti dal
contagioso virus dellÕepatite, che
come si sa danneggia il fegato: di
questi, 300.000 malati ogni anno en-
trano ed escono da case di cura spe-

cializzate a spese dello stato, con un
esborso compreso tra le 15 mila e le
30 mila ghinee per ciascun paziente.
Le ragioni di tale epidemia sono sva-
riate, come la mancanza di interesse
per la salute pubblica che ha reso

ancora pi• inconsistente la consape-
volezza al riguardo. O ancora la di-
spersione dei rifiuti ospedalieri che
avviene per le strade senza alcun con-
trollo, cos“ come la circolazione di
sangue infetto negli ospedali durante
le trasfusioni.Ê

Tra le malattie che sono diventate
fonte di grande pericolo per gli egi-

La salute degli egiziani
• in pericolo

dal nostro corrispondente dallÕEgitto Arabi Kamal*

© Jill Granberg
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Niger: Un Paese, due Costituzioni

dal nostro corrispondente dal Niger Hassane Boukar*

interpolitica          nazionale/3

l Niger, Paese del Sahel grande
quattro volte lÕItalia, fa parlare

di sŽ da un p˜ di tempo a causa di
una grave crisi politica che sta attra-
versando.
Mentre i nigerini si stavano preparan-
do per andare alle urne per eleggere
il successore del Presidente Mama-
dou Tandja, il cui secondo e ultimo
mandato alla testa del Paese termina
a dicembre 2009, questÕultimo ha ap-
provato una nuova costituzione, in
condizioni criticate dalla Comunitˆ
Internazionale, e ivi iscritto una dispo-
sizione Òsoggetta ad alcuna revisioneÓ
che gli accorda un altro mandato di
tre anni. Senza passare per le urne.

LÕopposizione poli-
tica e le strutture
della societˆ civile
che si oppongono a
questo progetto
sono scese in stra-
da. Ma nulla suggerisce che questo
colonnello in pensione convertito alla
politica voglia fare delle concessioni.

Il Presidente Tandja il 18 Agosto 2009
ha emanato la nuova Costituzione, in
seguito al referendum del 4 Agosto
2009, che ha fatto entrare il Paese
nella VI Repubblica. La nuova Costi-
tuzione stabilisce un regime di tipo
presidenziale a differenza della Costi-
tuzione del 1999 che istituiva un re-
gime di tipo semi-presidenziale. Essa
stabilisce inoltre un Senato, il cui terzo
dei membri • nominato dal Presiden-
te della Repubblica. Altro grande
cambiamento, la nuova Costituzione

istituisce un Consiglio Supremo per
la Comunicazione (CSC), istanza di
regolazione dei media, composto da
sette membri di cui quattro sono no-
minati dal Presidente della Repubbli-
ca.
NellÕormai vecchia Costituzione del
09 agosto 1999 il Presidente designa-
va un solo rappresentante degli un-
dici membri del CSC. Gli altri seggi
erano occupati, tra gli altri, da rappre-
sentanti eletti dalle strutture della
societˆ civile, compresi rappresentan-
ti dei sindacati e delle associazioni
dei media indipendenti, dellÕordine
degli avvocati o delle associazioni
femminili. In aggiunta, la nuova costi-

tuzione conferisce al Presidente della
Repubblica il potere di nominare cin-
que dei nove membri della Corte Co-
stituzionale.

Ma la disposizione maggiormente
criticata di questa Costituzione del
04 Agosto 2009 • quella espressa
dallÕarticolo 154 in cui si afferma che
ÒIl Presidente della Repubblica resta
in carica fino alle elezioni presiden-
ziali che si terranno nel mese di di-
cembre 2012Ó. Inoltre, questa disposi-
zione • tra quelle che Ònon sono
soggette ad alcuna revisioneÓ. Per
molti nigerini, tra cui specialisti del
Diritto, la nuova costituzione fa del

Presidente della Repubblica Òun mo-
narca costituzionaleÓ.

In vista di questi enormi poteri ecce-
zionali che il Presidente Tandja si •
concesso e che rimettono chiaramen-
te in discussione le conquiste demo-
cratiche del Paese, lÕopposizione po-
litica e numerose organizzazioni della
societˆ civile si rifiutano di riconosce-
re la nuova Costituzione, anche se
promulgata. Organizzate in seno ad
un Coordinamento di Forze per la
Democrazia e la Repubblica (CFDR),
dichiarano di riconoscere solo la Co-
stituzione del 9 agosto 1999 che sta-
bilisce la V Repubblica del Niger. Men-

tre i sostenitori di
Tandja accolgono
con favore lÕavvento
di una nuova Co-
stituzione Òpi• coe-
rente con i valori del
NigerÓ, e il cui voto

ha mobilitato ufficialmente il 68,26%
degli elettori, i loro oppositori dicono
che questo voto • stato inferiore al 5
% del tasso di partecipazione. Le due
parti si scontrano nelle strade, nei
media o davanti ai tribunali. Gli avver-
sari registrano fino ad oggi numerosi
arresti nei loro ranghi.

Genesi di un colpo di stato!
Questa crisi politica • il culmine di un
processo che covava praticamente
da un anno. Mentre il mandato di
Tandja si apprestava a concludersi, i
suoi sostenitori iniziavano a rilasciare
dichiarazioni ai media chiedendo al
loro Presidente di Òrimanere al potere

I

Per molti nigerini, tra cui specialisti del Diritto,
la nuova costituzione fa del Presidente
della Repubblica Òun monarca costituzionaleÓ
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oltre la fine del suo mandato per per-
fezionare i grandi cantieri avviati nel
Paese. I Ògrandi cantieriÓ qui discussi
sono, tra gli altri, il progetto della diga
agricola di Kandaji sul fiume Niger, la
raffineria di petrolio di Zinder nel
centro del Paese, il porto a secco di
Dosso situato a un centinaio di chilo-
metri dalla capitale e il secondo pon-
te sul fiume Niger nella cittˆ di Nia-
mey. La maggior parte di questi siti,
ad eccezione del ponte di Niamey i
cui lavori sono andati avanti, ha in
comune il fatto di ridursi a un solo
mattone simbolico posato da Tandja
per inaugurarne la costruzione e re-
stano ancora da avviare i lavori effet-
tivi. Alcuni di questi progetti, come
la diga di Kandaji, sono ancora in fase
di mobilitazione delle risorse. Nessu-
no pu˜ dire quanto tempo ci vuole
per ottenere i fondi necessari.

Ma i sostenitori del loro Presidente
insistono: ÒlÕuomo giusto per il NigerÓ
(che sarebbe Tandja) ha bisogno di
tre anni per la finalizzazione di questi
progetti. ÒDobbiamo trovare modi e
mezzi che gli permettano di conti-
nuare fino alla fine del suo mandatoÓ.
A grave danno della Costituzione del
9 agosto 1999 che limita il numero
di mandati presidenziali a due quin-
quenni consecutivi.

La prima azione dei sostenitori di Tan-
dja, il cui progetto politico • conosciu-
to in Niger sotto il nome di TazarcŽ
(ÒcontinuazioneÓ in lingua Hausa), vie-
ne indirizzata al Parlamento a cui vie-
ne inviato un memorandum nel qua-
le essi formulano il loro augurio
allÕistituzione di Òtrovare i modi e i
mezziÓ per consentire a Tandja di con-
tinuare a guidare il Niger fino alla fine
del suo secondo e ultimo mandato.
Il Parlamento non ha dato alcun se-
guito positivo a questa richiesta piut-
tosto originale, anche per un Paese
che si definisce Òlaboratorio della
democraziaÓ. Visto il fallimento di que-
sta richiesta e di fronte alle vigorose
contestazioni della societˆ civile e
degli avversari politici, il Presidente
Tandja in persona entra in gioco.

Il colonnello va al fronte!
Dal momento che la Costituzione del
9 agosto, ÒbloccataÓ, non prevede al-

cuna possibilitˆ per il Presidente Tan-
dja di Òri-arruolarsi per un mandato
bonusÓ, egli decide di cambiare la Co-
stituzione stessa. LÕescamotage tro-
vato • una disposizione della Costitu-
zione del 9 agosto 1999 che stabilisce
che ÒIl Presidente della Repubblica,
dopo aver consultato lÕAssemblea
Nazionale e il Presidente della Corte
Costituzionale, pu˜ sottomettere al
referendum ogni testo che gli sembra
dover esigere la consultazione diretta
del popolo con lÕeccezione di ogni
revisione della presente Costituzione,
che resta disciplinata dalla procedura
di cui al titolo XIIÓ.

Basandosi su questa disposizione, il
Presidente ha annunciato il 4 maggio
2009, a margine dellÕinaugurazione
dellÕimportante sito uranifero
dÕImouraren acquistato dalla multi-
nazionale francese Areva, la sua in-
tenzione di indire un referendum per
cambiare la costituzione del 9 agosto
e restare al potere.
Il risultato sarˆ una lunga battaglia
legale tra sostenitori e oppositori al
TazarcŽ.
Nello stesso tempo, la Corte Costitu-
zionale emette due decisioni. Su ri-
chiesta di alcuni deputati di partiti
contrari al TazarcŽ, dˆ un ÒavvisoÓ in
data 25 maggio 2009, dove si afferma
che il Presidente della Repubblica,
che ha prestato giuramento di ri-
spettare e difendere la Costituzione
del 9 agosto non pu˜ cambiare
questÕultima senza violare il giura-
mento. Il Presidente ha risposto scio-
gliendo il Parlamento a partire
dallÕindomani 26 maggio. Il 12 giugno
2009, questa volta su richiesta dei
partiti politici dellÕopposizione, la Cor-
te Costituzionale emette una senten-
za che annulla il decreto presidenziale
di convocazione del collegio eletto-
rale in vista di un referendum costi-
tuzionale il 4 agosto 2009.

Tocca, allora, alla Corte Costituzionale
stessa, divenuta un serio ostacolo al
TazarcŽ, di essere sciolta da Mama-
dou Tandja, il 29 giugno 2009. Da quel
momento al Presidente si offre un
baluardo al suo famoso referendum,
denunciato sia dalla Comunitˆ Eco-
nomica degli Stati dellÕAfrica Occi-
dentale (CEDEAO), sia dallÕ Unione

Africana, dallÕUnione Europea e dagli
Stati Uniti dÕAmerica.

Per ora, le minacce di sanzioni, tra cui
quelle degli Stati Uniti e dellÕUnione
europea, sembrano non aver alcun
effetto nei confronti del regime di
un Paese che dipende, tuttavia,
dallÕesterno per pi• del 50%. Le azioni
dellÕopposizione non sembrano pi•
fermare questÕuomo determinato a
rimanere al potere. Va osservato che
in questÕimpresa, Tandja si appoggia
su una parte della classe politica che
gli • devota.
Secondo alcuni analisti, potrebbe an-
che beneficiare dellÕunzione della
gerarchia militare che si • ÒarricchitaÓ
sotto i suoi due mandati. Le prospet-
tive di sfruttamento minerario si an-
nunciano piuttosto promettenti per
gli anni a venire, la gerarchia militare,
cos“ come la clientela politica del re-
gime, intendono continuare a bene-
ficiare di questa manna.

Ma la speranza di un ritorno al dialo-
go tra lÕopposizione e il campo presi-
denziale non sembra del tutto com-
promessa. Questa speranza risiede,
tra lÕaltro, nelle iniziative della CEDE-
AO che tenta di rilanciare il dialogo
tra i due campi. Un vertice straordi-
nario di questÕultima istituzione •
stato annunciato ai primi di settem-
bre 2009.

Traduzione di Bianca Carlino

*Hassan • un giornalista del biset-
timanale Alternative, giornale di
spicco nel panorama dei media
indipendenti nigerini. Ê
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Io non sono una intellettuale, una giornalista, una
scrittrice... non ho fatto studi regolari... inoltre sono

africana... non parlo bene lÕitaliano e, in veritˆ, non uso bene
neanche lÕinglese.

Per˜ ho una fortuna: alcune donne italiane mi sono sempre
vicine. Quando ho scritto il libro ÒLe ragazze di Benin CityÓ
la vicinanza di Laura Maragnani • stata qualcosa di pi• di
un aiuto. Lei ha trascritto in italiano fluente ed efficace quel
che io le raccontavo, mi pungolava a precisare meglio, a
raccontare di nuovo lo stesso episodio per poter cogliere e
trascrivere meglio il mio intervento.

Il vero problema, per˜, • che
non posso raccontare senza
rinnovare ogni volta la sof-
ferenza di cui parlo; anche
dopo anni il ricordo della
mia compagna di stanza
uccisa per i suoi NO, non mi
esce dalla testa, insieme al
senso di colpa di non aver
saputo fare niente per lei.

Anche a me il NO • costato
caro; quando ho trovato il coraggio di uscire dalla mia con-
dizione di schiava, invece di fuggire e basta ho voluto affron-
tare la mia maman e dichiarare la mia rabbia e il mio disgu-
sto per quel che mi avevano fatto e che avevano fatto e
facevano ad altre.
E sono stata quasi uccisa.

Ho capito, allora, che non potevo e non dovevo essere sola:
la tratta • una mafia e come contro ogni mafia, chi • solo •
spacciato.
Ho cercato da allora di fare qualcosa per tante altre vittime
della tratta, a partire dalla mia esperienza diretta. Ho cercato
un sostegno per uscirne, ma i servizi sociali accreditati contro
la tratta a me hanno dato la stessa risposta che danno ad
altre nove vittime su dieci: NO.
No, perch• le leggi non sono adeguate e perch• le strutture

e gli organi competenti non si battono fino in fondo per
cambiarle o per applicarle in modo pi• ottimale.

Ho cominciato ad accogliere le prime ragazze vittime della
tratta, senza chiedere nulla, portandole a casa mia, poi
prendendo in affitto un appartamento per poterne prendere
altre, poi cercando amici ed amiche in giro per lÕItalia che
facessero la stessa cosa e proponessero il loro impegno come
unÕazione di solidarietˆ diretta, operando come sponsor e
tutor, anche se la cosa non • prevista da
nessuna legge e nessuno • autorizzato ad aiutare una per-
sonaclandestina, senza diventare complice di un reato.

Niente di eroico, ho fatto
solo cose che credo tutti
quelli che dicono di voler li-
berare le schiave dovreb-
bero fare. I primi a non ca-
pirmi per˜ sono stati i
responsabili dei servizi ac-
creditati contro lo sfrutta-
mento; a loro • sembrato
che io parlassi male di loro
e mi hanno considerato
nemica; qualcuno mi ha

offerto di lavorare nella rete del Numero Verde, come media-
trice culturale, ma non ho potuto farlo, come avrei potuto
lavorare per quelli e con quelli che avevano respinto me e
adesso mi chiedevano di lavorare con il loro metodo, avvici-
nare altre ragazze e, inevitabilmente, essere io a dire NO a
queste ragazze, perch• cos“ funziona il sistema,anche quello
antitratta.

E invece io credo che nei servizi operino persone di grandis-
sima professionalitˆ e di grande sensibilitˆ, ma che a queste
persone bisognerebbe dare strumenti pi• incisivi. Il guaio •
che la politica non da nŽ a loro nŽ a me, strumenti migliori
e loro credono di lavorare nel miglior modo possibile, forse
aspettandosi che, se i risultati sono troppo pochi, non spetti
a loro valutarlo e cambiare le regole.
Perdere per strada nove vittime su dieci vuol dire che queste

di Isoke Aikpitanyi*

Parla Isoke, nigeriana ed ex vittima della tratta.
Il suo impegno in Italia, anche a nome delle donne
del nostro Paese che non hanno la forza di ribellarsi

Ò

ÒDonne italiane, liberatevi per liberarciÓ

ÒLe vittime della tratta muoiono a
centinaia nei viaggi nel deserto e sui
barconi dei disperati. Muoiono di
malattie e violenze nei paesi europei
dove arrivano, oltre 200 sono morte
in pochi anni in ItaliaÓ

Italia chiama Sud/1rubrica a cura di Fabio DellÕOlio
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nove su dieci diventano delle prostitute professioniste, delle
maman a loro volta, trafficanti di droga, complici di quella
criminalitˆ mafiosa che traffica in bambini, organi, armi e
non accetta tradimenti, li punisce con violenza e con la morte.

E poich• la logica dei servizi • la riduzione del danno, mentre
nessuno fa qualcosa perch• il danno sia cancellato, adesso
a quelle nove ragazze su dieci, si offrono nuovi strumenti per
migliorare la qualitˆ della vita che fanno
come prostitute, per far subire loro meno
violenze, per riconoscere loro dei diritti che,
in quanto vittime della tratta, non avevano
ottenuto.

Le vittime della tratta muoiono a centinaia
nei viaggi nel deserto e sui barconi dei di-
sperati. Muoiono di malattie e violenze nei
Paesi europei dove arrivano, oltre 200 sono
morte in pochi anni in Italia perch•, alla
violenza dei trafficanti, si aggiunge quella
dei maschi balordi.

Non so darmi pace. LÕultima che ho cono-
sciuto • una minorenne, una bambina, che
ha subito ogni forma di violenza dalla maman africana e
dal marito italiano di questa: cÕerano tracce di sangue dap-
pertutto nella casa-prigione dove la tenevano.

E quando finalmente • arrivata al Pronto Soccorso aveva la
carne delle braccia a brandelli, segni di bruciature su tutto
il corpo ed era quasi completamente scalpata... Tutto questo
per dire NO, per non accettare la prostituzione.
Non voglio presentare una galleria degli orrori, anche se

potrei farlo e spesso corro in soccorso delle vittime parlando
di violenze maschili contro le donne italiane ed europee,
perch• • una realtˆ e perch• vorrei che le donne italiane
capissero quanto • grave la violenza che subiscono loro e
quella che subiscono le donne clandestine...

Ma ad un certo punto non so pi• che cosa dire e cosa fare:
porto la mia testimonianza e la mia ribellione, dispiaciuta

che tanti che dovrebbero essermi accanto,
invece si sentono offesi perch• denunciando
i soprusi parlo male di gente falsa e me-
schina.

Io dico solo che vedo tanta violenza e tanta
ne ho subita, da non poter fare troppe
chiacchiere per difendere questa o quella
tesi sulla vera natura della tratta e sulla
topologia dei servizi che sono stati posti in
essere.

Dico solo che si muore e che cÕ• troppo
violenza e che me ne faccio poco dei cavilli
legali in base ai quali • possibile oppure no
offrire un sostegno, senza condizioni, ad una

vittima della tratta. Occorrono pi• fatti e meno parole per
vincere questa battaglia difficilissima.Ó

* Isoke ha fondato unÕ associazione in Italia per sottrarre
le ragazze dal mercato della prostituzione ed ha
scritto Le ragazze di Benin City, Editore Melampo.
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*Rachid, cittadino italiano di origini marocchine, ex
atleta professionista, oggi vive e lavora a Palermo per
aiutare tantissimi giovani a riscattarsi attraverso lo
Sport. é coordinatore di Libera Sport Palermo

Rachid assieme ai ragazzi della sua societˆ di atletica. © Libera Sport Palermo

continua Rachid - ed • per questo che sono convinto che
i giovani palermitani possano trovare il loro percorso di
vita attraverso lo sport e soprattutto possano ricevere
tanto dallo sportÈ.

Ed • cos“ che Rachid ha deciso di mettersi in gioco, di fare
qualcosa per i giovani della sua cittˆ.
Dopo una parentesi di due anni a Rieti, la Òcattedrale
dellÕatleticaÓ, dove Rachid trova lÕambiente e le strutture
idonee per coltivare il suo sogno sportivo personale, sente
ancora il richiamo di Palermo.

Ma per un Òdovere moraleÓ nei confronti di una cittˆ che
Rachid adora, decide di rientrare. E trova il modo migliore
per ringraziarla, costituendo un anno fa la societˆ atletica
ÒBerradiÓ, che conta circa cinquanta tesserati. Cos“ inizia a
lavorare coi ragazzi per strada, e comincia proprio dal
quartiere Zen di Palermo.

ÇMi sono accorto che questi ragazzi non hanno bisogno
di super impianti, ma basta poco, compreso la sola pre-
senza fisica di qualcuno che gli mostri qualcosa di nuovo,
valori autentici come quelli dello sportÈ.

In cambio del tuo tempo, mi confida Rachid, Òquesti ragazzi
ti riempiono di emozioni che non hanno prezzoÓ.
Le istituzioni locali non lo hanno ancora capito e faticano
a sostenere questo suo straordinario impegno sociale.

Altre realtˆ invece gli sono pi• vicine. Ad esempio
lÕassociazione antimafia Libera, di cui Rachid • diventato
il coordinatore cittadino per il settore Sport.
E la societˆ Berradi oggi aderisce al Comitato ÒAddio PizzoÓ
e alla neoassociazione In prossimitˆ alle istituzioni, di cui
Rachid • presidente e a cui aderiscono influenti personaggi
dello sport come il campione Pietro Mennea.

ÇPerchŽ andrebbe riconosciuto tra i diritti fondamentali
dellÕInfanzia, quello allo SportÈ, commenta Rachid.

E questo • il suo sogno pi• grande.
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alermo, 1983. é una cittˆ povera, ma bella.
Generosa, disposta a condividere luoghi, vita e lavoro

con chi arriva, anche da molto lontano. Gli immigrati non
fanno paura, e la parola ÒclandestinoÓ non • ancora entrata
a far parte del vocabolario della lingua italiana.

Rachid Berradi Ð oggi ha 34
anni - • arrivato a Palermo da
Mekn•s, una delle cittˆ im-
periali del Marocco, quando
di anni ne aveva solo nove.
Suo padre lavorava in Iraq ed
era sempre in giro.

Poi ha conosciuto Palermo, ed ha deciso di trasferirsi l“
con tutta la sua famiglia. Rachid • cresciuto  in un quartiere
popolare, al Capo, a pochi metri dal cuore della cittˆ. Non
ha avuto problemi dÕinserimento nel nuovo ambiente e,
malgrado le difficoltˆ iniziali nella comprensione della
lingua,  si • sentito subito a casa. Anche perchŽ per le
strade di Palermo i profumi e le forme richiamano i fasti
delle antiche civiltˆ mesopotamiche.

A Palermo Rachid ha frequentato la scuola media, dove
ha trovato lÕaffetto dei suoi compagni e il sostegno di
unÕinsegnante di francese. ÇI miei compagni facevano a
gara per chi mi avrebbe portato a casa sua per aiutarmi
a fare i compitiÈ, mi racconta Rachid. Ben presto per˜, lo

sport inizia a farsi strada nella
sua vita.

Inizia fin da ragazzo a praticare
lÕatletica a livello agonistico,
che diventa, come per tanti
giovani del sud, una leva im-

portante per emergere da un contesto di miseria e degra-
do. Inizia dalle categorie giovanili la sua scalata personale
verso la vetta delle classifiche. La sua consacrazione come
atleta professionista arriva nel 1997 con i campionati
europei under 23 in Finlandia dove Rachid, con i colori
della nazionale italiana,  ottiene un secondo posto nei
5000 mt.

ÇPalermo e la Sicilia in tutti questi anni hanno sfornato
tantissimi campioni, ma ora molti meno che in passato, -

dallÕintervista di Fabio DellÕOlio a Rachid Berradi*

P

Òé necessario riconoscere tra
i diritti fondamentali
dellÕInfanzia, quello allo SportÓ

Òé a Palermo la mia gara
pi• importanteÓ

© Libera Sport Palermo
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ullÕorizzonte si vedeva la luce
giallastra del sole che tra-

montava. Una gallina guidava il suo
gregge di pulcini verso il pollaio se-
gnando la fine della giornata.

Dalla sua posizione, seduta sul sedio-
lino di fronte alla cucina, Adaku os-
servava la loro marcia con aria disin-
teressata. Aveva troppo cui pensare.
UnÕaltra giornata di malinconia croni-
ca stava terminando.

In lontananza si udiva la voce del
messaggero del villaggio che annun-
ciava che ci sarebbe stata una seduta
straordinaria del consiglio degli an-
ziani la mattina successiva.

Adaku non diede alcuna attenzione
allÕannuncio che considerava una
normale faccenda amministrativa
dellÕaffare del villaggio. Erano
anni che annunci del genere
non avevano niente a che fare
con la sua famiglia.Una fami-
glia senza un membro ma-
schio era solo destinata a
scomparire dalla faccia della
terra. Quelle come la sua, non erano
considerate minimamente quando
si prendevano decisioni importanti
per la comunitˆ.
Adaku avanz˜ verso una delle casette
costruite in fango con tetto in paglia.
Scost˜ la tenda che copriva la porta
di legno ed entr˜ nella stanza semi
buia. Una figura sdraiata sul lettino
di bamb• si muoveva a fatica.

ÇAdaku, sei tu?È si sent“ dire dalla voce
stanca di una donna. ÇS“, mamma.
Sono venuta a chiederti se volessi
mangiare qualcosaÈ. Rispose Adaku
avvicinandosi al lettino.
ÇMba nwam. No figlia mia. Non ho

fameÈ fatic˜ a rispondere la donna.
Adaku la sistem˜ meglio sul letto e
le poggi˜ addosso una coperta. ÇMa
mamma devi mangiare qualcosa. Ri-
cordi cosa ha detto il medico?È insi-
stette Adaku con molta premura.

La madre rispose: ÇS“ che mi ricordo,
ma che senso ha continuare a vivere
cos“? Le nostre due vite messe insie-
me non valgono nemmeno una di
un uomo, neppure quella di un bam-
bino. Lasciami morire in pace figlia
mia, abbiamo un destino crudele e
prestabilitoÈ.

ÇNon parlare cos“ mamma. Sai che
non mi piace quando dici queste co-
se. Ora ti vado a prendere qualcosa
da mangiareÈ, concluse Adaku prima
di uscire dalla stanza senza attendere
la risposta della madre, che non

arriv˜. And˜ in cucina e torn˜ con un
piatto caldo di zuppa di pesce piccan-
te con allÕinterno pezzi di igname2.

Fuori non era ancora buio. La vita del
resto del villaggio continuava come
se  niente fosse. Si sentiva ancora la
voce dei bambini nel recinto della
famiglia affianco che giocavano a na-
scondino. Come ogni sera il ricordo
della sua infanzia felice torn˜ a tor-
mentarla. Adaku si gir˜ sul letto cer-
cando di non pensarci, ma era impos-
sibile. LÕincubo era ricorrente. Vide la
faccia sorridente del padre che la te-
neva per mano mentre la accompa-
gnava a scuola. La sua mente si fiss˜

sul viso bello e rassicurante del padre
e un fiume di lacrime le irrig˜ il volto.
Con fatica si sforz˜ di dormire un son-
no poco tranquillo.

Gli anziani erano riuniti sotto il gigan-
tesco albero ancestrale. Il largo tronco
dellÕalbero Iroko era il luogo pi• im-
portante del villaggio dopo il santua-
rio di Amadioha Ð dio della guerra e
della giustizia Ð il dio pi• temuto della
comunitˆ. Da tempo immemore, tut-
te le decisioni importanti della comu-
nitˆ sono prese sotto questo albero
e cos“ sarˆ anche per la decisione di
oggi. Il primo a prendere la parola
dopo i vari saluti fu Mazi Udokwu, il
pi• anziano di tutti gli uomini riuniti,
ognuno a rappresentare la sua fami-
glia. LÕanziano apr“ la discussione di-
cendo, ÇMazi Obioha, hai chiesto tu
la convocazione del consiglio di oggi,

ora dicci perchŽ ci hai fatto
chiamare.È

Mazi Obioha si alz˜ e prese la
parola. ÇUmunna m Ndewonu!
Compatrioti miei, vi saluto! Vi
ho chiamato oggi perchŽ vo-

levo porvi un problema che mi sta
particolarmente a cuore. Voi sapete
che Òil rospo non corre durante il gior-
no senza motivo. Se non sta correndo
dietro qualcosa, allora qualcosa gli
sta correndo dietroÓÈ.
Çé cos“!È risposero gli anziani in coro.
ÇUn anziano non rimane seduto men-
tre una capra soffre il dolore del parto
legata ad un palo.
Non • cos“, mia gente?È Continu˜
Mazi Obioha, abituato a parlare per
proverbi come tutti gli anziani.
Çé cos“!È gli anziani risposero ancora
in coro.
ÇMazi Obioha, arriva al dunque. Ab-
biamo altre cose di cui occuparciÈ

Non cÕ• posto per sole donne!
Nigeria: la tradizione Igbo1

di Uchenna Benneth Emenike* (Nigeria)

ÒUna famiglia senza un maschio
era solo destinata a scomparire
dalla faccia della terraÓ

storie dai Sud/1
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NOTE

1 Gli Igbo: Rappresentano uno dei pi• grandi
gruppi etnici africani. Le regioni tradizionalmente
abitate dal popolo Igbo vengono chiamate anche
Igboland, in particolar modo in riferimento alla
Nigeria, dove rappresentano il 17% circa della
popolazione.

2 Igname: Tubero ricco di amido, consumato
per uso alimentare.

3 Kolanut: La noce di cola, molto diffusa nelle
culture dell'Africa occidentale, viene masticata
spesso dagli appartenenti alle trib•, sia
individualmente che in gruppo. Ha un elevato
valore simbolico poichŽ viene consumata durante
riti e cerimonie, per dare il benvenuto agli invitati,
per siglare un'intesa raggiunta o la riconciliazione
tra due parti.

*Uchenna • scrittore e ingegnere
informatico. Nel 2005 ha pubbli-
cato il suo primo libro dal titolo
Sogni Infranti, edito dalla Jaca
Book.

Una donna africana innalza la sua raccolta di
frutta di karitŽ in segno di ringraziamento al
creatore, dinanzi all ÒAlbero della vitaÓ.
(dipinto diQuest Skinner)

intim˜ Mazi Udokwu, sapendo che
Mazi Obioha era uno che allungava
troppo il discorso.

Riprese Mazi Obioha, tagliando corto.
ÇSto arrivando.  Voi sapete che mio
fratello AmobiÉ che la sua anima
riposi in paceÉ  prima di morire non
aveva un figlio maschioÈ. ÇS“, che lo
sappiamo!È risposero in coro.
ÇSe lo sapete, allora, vogliamo tutti
rimanere con la bocca tappata men-
tre il nome della sua famiglia sparisce
dalla faccia della terra?È.
ÇNoooooo!È risposero gli anziani in
coro. Poi, qualcuno di loro aggiunse,
ÇTuffiakwa! Faremo qualcosa!È
Mazi Obioha lanciato il sasso, lasci˜
la parola a Mazi Udokwu che aveva
il compito di guidare il Consiglio. Alla
fine della seduta fu presa la decisione
che la tradizione prevedeva in casi
del genere. Era compito di Mazi
Obioha prendere lÕiniziativa di ese-
guire la decisione degli anziani.

Adaku e la madre erano sedute
nellÕObi - una capanna con i lati aperti
costruita al centro di ogni cortile di
famiglia e destinata ai ricevimenti Ð
quando videro arrivare Mazi  Obioha.

Cadeva una pioggerellina che rende-
va lÕaria tropicale meno soffocante.
Era uno dei pochi momenti rari di
serenitˆ che Adaku riusciva a godersi
allÕaperto in compagnia della madre.
Vedendo lo zio, Adaku si alz˜ in piedi
per salutarlo con rispetto e lo stesso
fece la madre, ma restando seduta.
Dopo essersi accomodato su una se-
dia, rifiutando la tradizionale offerta
e condivisione di kolanut3 , segno di
ospitalitˆ, Mazi Obioha and˜ diritto
al punto.  ÇSono stato incaricato dal
Consiglio degli anziani di venire a
comunicarvi una sua decisione che
vi riguardaÈ.

Le due donne si guardarono allibite.
ÒDa quando siamo diventate cos“ im-
portanti da meritare una comunica-
zione diretta dagli anziani del villag-
gio?Ó, pensarono in cuor loro.
ÇStiamo ascoltando Mazi, va avanti.È
rispose la madre di Adaku.

ÇEcco cosa ha deciso il consiglio nella
seduta di stamattina: ÒChe tu e tua

figlia dovete decidere fra sposare una
ragazza che potrˆ dare un figlio ma-
schio a mio fratello Mazi Amobi
oppureÉÓÈ Mazi Obioha stava conti-
nuando quando fu interrotto da
Adaku. ÇCosa state dicendo Mazi
Obioha? Che io e mia madre dobbia-
mo prendere una moglie per il mio
defunto padre?  Ma  parlate sul serio
oppure cÕ• qualcosa che mi sfugge?È,
incalz˜ Adaku non comprendendo
un discorso apparso strano solo a
sentirlo. ÇStai zitta Adaku e non alzare
mai pi• la voce quando parla tuo zio.È
la rimprover˜ la madre. ÇFˆ prima
terminare tuo zioÈ, aggiunse.

Mazi  Obioha fulmin˜ Adaku con gli
occhi prima di riprendere il discorso.
ÇOppure tu, Adaku, dovrai rimanere
a casa a fare figli senza sposarti, solo
cos“ potrai dare un erede a tuo padre.
é lÕunico modo per evitare di chiudere
il lignaggio di Mazi Amobi. Questa •
la decisione che il Consiglio ha preso
e che mi ha incaricato di portarvi.
Io la mia lÕho detta, se volete potete
fare il contrario, ma sappiate che la
decisione del Consiglio • definitivaÈ

Mentre andava via, Mazi Obioha si
volt˜ verso Adaku  e disse: ÇNon cÕ•
posto per una famiglia di sole donne
nella nostra comunitˆ e dovrebbe
saperlo tua madreÈ Poi, rivolgendosi
alla donna disse, ÇSe avessi accettato
la tradizione che mi consentiva di
occupare il posto di mio fratello Amo-
bi come tuo marito, non saremmo
arrivati a questo puntoÉÈ.

Quando and˜ via, la madre raccont˜
alla figlia quello che prevedeva la
tradizione: ÒNella tradizione Igbo, se
in una famiglia una donna non ha o
non pu˜ avere figli maschi, deve
prendere una ragazza per sposa da
offrire al marito per potergli dare figli
maschi oppure lasciare che sia il ma-
rito a prendere unÕaltra moglie.
Altrimenti, se ha solo figlie femmine,
allora una delle figlie pu˜ sacrificarsi
e fare figli in casa dei genitori senza
sposarsi.Ó

Quando ebbe finito, Adaku chiese
alla madre: ÇMa se non cÕ• pi• papˆ,
con chi si deve sposare questa don-
na?È ÇCon nessuno, figlia mia, con

nessuno. O Forse con noi dueÈ. Chiar“
la madre.

ÇAllora chi metterˆ incinta questa
donna, oppure io e te dobbiamo im-
provvisarci uomini per dormire con
lei? Non capisco! Non dirmi che lo
spirito di papˆ ci farˆ visita ogni sera
per dormire con la neosposa?È, ribat-
tŽ Adaku, ancora pi• confusa di pri-
ma. La madre la guard˜ come se a
trentÕanni fosse ancora una bambina.

ÇNo figlia mia, non • cos“. Saremo noi
a scegliere lÕuomo che potrˆ generare
un figlio con la donna. LÕuomo non
avrˆ alcun diritto sui figli che la donna
metterˆ al mondo, ma saranno figli
di tuo padre. È



31

tanto il riconoscimento allÕinterno
della propria trib•.

III.  LÕodio e i dissidi tra i nomadi ven-
gono creati soprattutto da coloro che
effettuano raid per conquistare nuovi
territori, creando cos“ una sorta di
circolo vizioso secondo il
quale ogni raid costitui-
rebbe un invito a successive
ritorsioni, soprattutto tra le
trib• dei Pokot, Turkanas e
i Karimojongs.

IV.  Il numero di animali
posseduti trova anche un
suo valore nellÕambito del
matrimonio, infatti, in questo caso,
con lÕaumento delle quantitˆ di be-
stiame crescono anche le possibilitˆ
per un uomo di poter avere pi• mo-
gli. LÕallargamento della famiglia ge-
nererˆ a sua volta una necessitˆ di
incrementare le scorte di bestiame,
incoraggiando pertanto nuovi raid
giovanili.

V.  UnÕultima ragione risiede nelle
problematiche inerenti alla dote, che
doveva essere per lÕappunto offerta
dallo sposo, come regalo per la futura
moglie. Anticamente era tradizione
che un padre nomade offrisse in do-
no a suo figlio maggiorenne una lan-

cia e uno scudo. Oggigiorno la tradi-
zione • stata offuscata dalla nuova
pratica di offrire una pistola per i raid,
tuttavia il fine resta comunque inva-
riato: incrementare il bestiame per il
proprio matrimonio e non utilizzare
le scorte del proprio padre.

Le guerre possono essere davvero
dure e a stento sopportabili dalle due
parti belligeranti: prima o poi arriva
il momento in cui una delle due co-
munitˆ deve chiedere inevitabilmen-
te la tregua e con essa la firma del
trattato di pace.

Questi trattati non vengono mai presi
seriamente e costituiscono semplice-
mente momentanee cessazioni delle
ostilitˆ, necessarie per prepararsi al
prossimo attacco. Le Organizzazioni
non Governative (ONG) non hanno
ancora realizzato questo aspetto e
continuano a spendere enormi quan-

titativi di denaro nella fase delle ini-
ziative di pace. Per le popolazioni con-
finanti coi gruppi • divenuta ormai
consuetudine vivere in un clima di
accordo, condivisione delle terre da
pascolo, risorse idriche e anche riti di
matrimoni misti.

Il clima di pace verrˆ prima
o poi interrotto da un
gruppo che riprenderˆ le
attivitˆ di raid, catturando
il bestiame del gruppo
nemico e scappando con
esso, a questo punto gli altri
gruppi si disperderanno nel

tentativo di trovare rifugio
allÕinterno del territorio, lasciando
cos“ la terra inabitata e la guerra
persisterˆ fino a quando non si
riprodurranno di nuovo le condizioni
per giungere alla pace o ad una
tregua.

Traduzione di Ilaria Trudu

ÒTre quarti del territorio africano •
pervaso da lotte tribali e grandi guerre,
le lotte tra pastori nomadi si sono
sempre sviluppate per questioni inerenti
al bestiame e alle aree di pascoloÓ

*Peter • un giornalista freelance
kenyano. Si occupa delle comu-
nitˆ nomadi che vivono e si spo-
stano ai confini tra Uganda e
Kenya.
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omunitˆ nomadi, bestiame e
raids per acquisire bestiame

sono tre elementi inseparabili in
qualunque parte del mondo.

Sacrifare la vita in raid atti a rubare
bestiame da comunitˆ adiacenti pu˜
sembrare un sogno in Europa, ma
tuttavia • realtˆ in questa parte del
mondo. I Pokot sono una comunitˆ
nomade localizzata nella
zona Nord Ovest del Kenya,
che occupa tre distretti:
West Pokot, North Pokot and
Central Pokot.

In Kenya questo gruppo di
persone si • guadagnato il
rispetto attraverso i propri
raid, tuttavia il fenomeno
mediatico si • concentrato
sugli elementi negativi ri-
scontrati allÕinterno di questa comu-
nitˆ, dimenticando di sottolineare i
buoni valori che rappresentano i Po-
kot.

Tre quarti del territorio africano •
pervaso da lotte tribali e grandi guer-
re, e per quanto riguarda le lotte tra
pastori nomadi, queste si sono sem-
pre sviluppate per questioni inerenti

al bestiame e alle aree di pascolo.
I Pokot sono attorniati da altri tre
gruppi nomadi: Turkanas sui lati
orientali e settentrionali, Marakwets
nel meridione e infine Karimojongs
ad occidente, mentre i Pokot sono
stanziati per l'appunto al centro.

Le lotte tra questi gruppi per il bestia-
me, risalgono giˆ  allÕepoca coloniale

e da allora, nonostante numerose ini-
ziative di varie ONG (Organizzazioni
non Governative), non si sono mai
placate.  Per quanto riguarda le lotte
iniziate dai Pokot ai danni di popola-
zioni agricole, queste avevano sem-
pre come scopo quello di espandere
il territorio al fine di permettere al
bestiame di pascolare e poter salva-
guardare il terreno. Comunitˆ pasto-

rali nomadi come i Pokot, Turkanas,
Marakwets e Karimojong e molte altre
hanno sempre desiderato aumentare
i propri quantitativi di bestiame.
Vi sono cinque motivazioni a questa
aspirazione:

I.  Al fine di sfamare le proprie fami-
glie, gli unici alimenti fissi per questo
tipo di comunitˆ sono rappresentati

da latte e carne, e qualora si
dovesse verificare scarsitˆ
di questi due alimenti pri-
mari, si procede col dissan-
guamento delle mucche
allo scopo di mescolare latte
e sangue.

Purtroppo le mucche afri-
cane producono scarse
quantitˆ di latte e durante
la stagione di secca il

quantitativo si riduce ulteriormente
fino alla completa scarsitˆ. Pare quin-
di logico che i Pokot abbiano neces-
sitˆ di appropriarsi di maggiori quan-
titativi di bestiame.

II.  Possedere elevati quantitativi di
bestiame rappresenta uno status di
prestigio per i Pokot, infatti, pi• elevati
sono i numeri e pi• elevato sarˆ per-

Il Kenia dei nomadi

testo e foto di Peter Ngati* dal Kenya

C

ÒPossedere elevati quantitativi di
bestiame rappresenta uno status di
prestigio per i Pokot: con lÕaumento
delle quantitˆ di bestiame crescono
anche le possibilitˆ per un uomo di
poter avere pi• mogliÓ

storie dai Sud/2
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Il desiderio di Tanmia • cos“ quello di condividere
lÕinformazione riguardante lo sviluppo su un piano nazio-
nale, ponendo lÕaccento sullÕefficacia e sulla trasparenza.

Il sito • strutturato come segue:
¥ Sezione AGENDA, OFFERTE DI LAVORO, e BANDI DI GARA:
Si tratta di spazi dedicati alla pubblicazione di eventi che
interessano le associazioni ed i loro partner istituzionali.

¥ Sezione PICCOLI ANNUNCI e FORUM di discussione che
permettono alla comunitˆ dello sviluppo di comunicare
meglio online. Ê

Tra gli strumenti offerti dal portale, si trovano inoltre:
¥ Una Banca Dati delle associazioni che si occupano di
sviluppo (pi• di 3400).
 ¥ Una Banca Dati dei vari materiali online (pi• di 420 tra
articoli, manuali, CD ROM scaricabili, file multimediali).
Una Banca Dati delle organizzazioni per lo sviluppo e dei
finanziatori (circa 90).
¥ Una Banca dati dei progetti di sviluppo attivi in Marocco
(pi• di 700).
Al di lˆ delle banche dati ,lÕinformazione viene anche
presentata in forma tematica (Ambiente, Diritti Umani,
etc.).

Alcuni partner partecipano anche alla pubblicazione
online delle risorse e degli articoli. Un sistema di pubbli-
cazione partecipativo permette alla societˆ civile e agli

internauti di reagire proponendo degli articoli o interve-
nendo nei forum tematici.

LÕassociazione Tanmia nasce dalla collaborazione tra la
societˆ di consulenza Internet MTDS (Morocco Trade and
Development Services), che • anche provider del portale,
con AMSED (Association Marocaine de SolidaritŽ et DŽve-
loppement, www.amsed.org.ma).
LÕAssociazione Democratica delle Donne Marocchine,
LÕAssociazione Marocchina per il Sostegno alla Piccola
Impresa (AMAPPE,www.amappe.ma/padef/index.html)
e lÕassociazione marocchina ENDA MAGREB
(www.enda.org.ma ) hanno partecipato al Comitato di
pilotaggio ed alla pianificazione del portale. Cos“ • nata
nellÕottobre del 2004 lÕassociazione TANMIA, preposta alla
gestione del portale e pi• in generale alla promozione
delle NTIC per lo sviluppo in Marocco.

Oggi, il numero di visitatori di Tanmia ha superato il
milione e la sua newsletter viene inviata periodicamente
a pi• di 6.000 destinatari. Il portale • stato sviluppato con
tecnologia opensource. I servizi offerti ed i materiali sca-
ricabili online aumentano di giorno in giorno e compren-
dono manuali di formazione, file multimediali, kit per la
creazione di spazi web indipendenti e di indirizzi email.

Traduzione a cura di Sonia Drioli

* Mourad • direttore della ONG marocchina Tanmia

Casablanca: Parabole sui tetti della cittˆ. Sullo sfondo il Twin Center, centro economico della cittˆ marocchina

© Elio Germani (www.eliogermani.com)

32

e Nuove Tecnologie della Informazione e della Co-
municazione (NTIC) rappresentano un settore

strategico, che contribuisce in maniera decisiva allo svi-
luppo economico e sociale di ogni Paese. Gli anni Õ90
hanno segnato lÕavvento della ÒSocietˆ dellÕInformazioneÓ.
LÕavanzata tecnologica si compone, da un lato, di spetta-
colari progressi informatici e
dallÕaltro di una crescente
convergenza di questi ultimi
con il mondo delle teleco-
municazioni e dellÕaudio-
video.

In Marocco, sono stati rag-
giunti rapidamente risultati
notevoli dal punto di vista
delle NTIC. Dopo la connessione ufficiale alla rete Internet,
avvenuta nel novembre 1995, giˆ una decina di anni dopo
il Marocco aveva un tasso di connessioni pari al 13.2%
(fine 2005). Nel 2006 il numero di computer ha raggiunto
i 920.000. Nel Paese si trovano attualmente pi• di 11.500
Òcybercaf•Ó, si contano pi• di 4 milioni e mezzo di inter-
nauti, e 190.000 case sono provviste di connessione. Pi•
di 500 licei sono connessi alla rete, ed • in corso la con-
nessione per pi• di 1000. Questa disponibilitˆ di connes-
sione non • accompagnata, sfortunatamente, da una equa
ripartizione sul territorio (le zone rurali sono connesse ad
Internet solo al 3% mentre in cittˆ si arriva al 30%).
(fonte: Osservatorio delle TIC Ð ANRT/APEBI).

In generale, comunque, lo stato dei mezzi di comunica-
zione in Marocco • relativamente buono anche nelle zone
pi• marginali. La televisione con parabola, soprattutto, •
fortemente diffusa anche nelle campagne e nelle bidonville
mentre la connessione internet, se non si trova nelle
immediate vicinanze, • comunque mediamente raggiun-
gibile in ambedue i contesti.

Purtroppo per˜, il tasso di analfabetismo • ancora molto
elevato (38% la media nazionale secondo lÕultima inchiesta
del Segretariato di Stato incaricato: nelle campagne il

tasso supera il 60%). La stampa, locale e straniera, rimane
quindi inaccessibile a tutta questa parte della popolazione,
mentre le informazioni e le immagini che si ricevono
tramite parabola si propagano ÒbruscamenteÓ: da un lato
esse allargano la visione del mondo, dallÕaltra fanno cre-
scere, in contesti di carenza e di marginalitˆ, un desiderio

di emigrazione ÒincoscienteÓ
verso lÕEden occidentale.

Anche Internet, cos“, rischia di
diventare uno strumento di
basso profilo, usato in modo
inappropriato e con basso
impatto educativo special-
mente sui giovani. In generale,
la relativa disponibilitˆ di

mezzi di comunicazione non • accompagnata da suffi-
cienti politiche di rafforzamento delle capacitˆ, special-
mente in materia di produzione dei contenuti mirati allo
sviluppo e che valorizzino le esperienze locali. LÕesperienza
del portale Tanmia va in senso inverso.

Tanmia: lo sviluppo locale tramite internet
Il portale dellÕassociazione marocchina TANMIA
(www.tanmia.ma) • un portale Internet nazionale, in lingua
francese e araba, destinato a rafforzare le capacitˆ delle
associazioni marocchine grazie allÕutilizzo delle Nuove
Tecnologie dellÕInformazione e della Comunicazione
(NTIC).

Lo scopo • quello di mettere in relazione, attraverso un
unico sito Internet, tutti gli attori di sviluppo su base
nazionale, sia a livello di societˆ civile che di donatori. Il
portale Tanmia • uno spazio partecipativo e gratuito, nel
quale le associazioni entrano in contatto e scambiano
informazioni online. In particolare, le associazioni possono
promuovere su Tanmia i loro progetti, esprimersi e valo-
rizzare le loro prioritˆ, essere informate su tutti gli argo-
menti fondamentali e sullÕattualitˆ che riguarda lo sviluppo
del Paese. Allo stesso tempo esse possono creare nuovi
partenariati con il settore pubblico e con quello privato.

di Mourad Gourouhi* (Marocco)

L

Il Marocco e le nuove
tecnologie dellÕInformazione
e della Comunicazione

ÒIn Marocco sono stati raggiunti
rapidamente risultati notevoli dal
punto di vista delle NTIC
ma il tasso di analfabetismo
• ancora molto elevatoÓ

lavori in corsorubrica a cura di Sonia Drioli
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Il senso, la responsabilitˆ
e la libertˆ

di Miguel Torrado* (Argentina)

la parola aÉ

a caratteristica principale dellÕepoca in cui viviamo
• quella di produrre cambiamenti in maniera acce-

lerata. Cambiamenti politici, economici, tecnologici, cul-
turali e ambientali si abbattono sullÕumanitˆ senza alcuna
sincronia e alcun senso apparente.

La nostra vita quotidiana  • diventata confusa, tanto da
non poter essere descritta in maniera sintetica. Usiamo
infiniti appellativi per definirla: ÒlÕera atomicaÓ, ÒspazialeÓ,
Òpost-modernaÓ, ÒtecnotronicaÓ, ÒciberneticaÓ e l'abbiamo
addirittura chiamata l'era della Òribellione delle masseÓ.

LÕuomo del nuovo millennio, afflitto, non riesce ad inter-

pretare il suo ambiente, che muta senza dargli pace ne
un senso di trascendenza alla sua esistenza.

Come paliativo per il vuoto esistenziale che tutto questo
produce, la nuova cultura gli propone solo di consumare
e consumare. Un terreno estremamente fertile per far
germogliare la controcultura di massa. Quando una po-
polazione • in preda a tale fenomeno, lÕordine comunitario
si disgrega dando origine a un nuovo protagonista, lÕ
ÒabitanteÓ.

Un essere che, contraddicendo la sua natura umana, cessa
di servire la comunitˆ, pretendendo al contrario che sia

L

Iraq © Alfredo Giangaspero

35

* Miguel • il Presidente del Foro del Sector Social argentino

essa a servirlo. LÕ  ÒabitanteÓ ascrive ad altri le sue respon-
sabilitˆ senza sapere che, facendolo, perde la sua libertˆ.
La libertˆ e la responsabilitˆ sono due valori inseparabili
come due facce di una stessa medaglia.

LÕ  ÒabitanteÓ, che si trova in tutti gli strati sociali, ha rinun-
ciato ad essere un ÒcittadinoÓ, cio• una persona libera e
responsabile.

Un evidente tallone dÕAchille dellÕ Òuomo massaÓ o
ÒabitanteÓ • la sua tendenza ad essere manipolato da un

impostore. Tale impostore • un personaggio istrionico e
seduttore che, come il ÒPifferaio magico di HamelinÓ attrae
le masse per servirsi di esse e, al termine del suo ciclo di
potere rimane evidente che si tratta solo di un altro Òuomo
massaÓ con un incontenibile desiderio di usare la gente e
di esibirsi.

Quanto scritto finora, si propone di interpretare alcuni
aspetti della conformazione del fenomeno sociopolitico
del populismo in America Latina.

A metˆ del ventesimo secolo, nel 1948, le Nazioni Unite
proclamarono i diritti civili, economici, sociali e politici di

tutta l'umanitˆ. I valori cos“ messi in evidenza si sono
radicati profondamente nella cultura contemporanea.

A riguardo, Jean Daniel avverte che Òin una societˆ demo-
cratica i cittadini hanno pi• doveri che diritti, e ricordarlo
garantisce lo sviluppo e la sopravvivenza di tale societˆÓ.

Il famoso scrittore Jostein Gaarder si chiedeva Òse il ven-
tesimo secolo • stato quello dei Diritti Umani, il ventune-
simo secolo non dovrebbe essere quello in cui si procla-
merˆ la ÔDichiarazione dei Doveri UmaniÕ?Ó.

Al tempo stesso un pensatore
argentino, Sergio Sinay, affer-
ma: ÒForse il problema • ur-
gente. Abbondano i doveri di-
menticati o evitati. Hanno nomi
come: empatia, solidarietˆ, ac-

cettazione, rispetto, costanza, compassione, desiderio di
ascoltare, onestˆ, austeritˆ. Ce ne sono molti altri. Dietro
ad ogni diritto che invochiamo cÕ• un dovere, o pi• di
unoÓ.

Il ventunesimo secolo • cominciato. é giunto il momento
di assumersi la libertˆ responsabile, cio• di recuperare lo
status di cittadino. Solo cos“ potremo dare un senso al
nostro futuro.

Òse il ventesimo secolo • stato quello dei Diritti Umani,
il ventunesimo secolo non dovrebbe essere quello in cui
si proclamerˆ la ÔDichiarazione dei Doveri UmaniÕ?Ó

Non esiste vento favorevole per il marinaio che non sa dove andare (Seneca)

Ciascuno • responsabile di tutto davanti a tutto (Fedor Dostoevskij)
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romeni hanno vissuto per decenni sotto la dittatura
di Nicolae Ceausescu. A quei tempi succedevano

cose strane in Romania. Chiudete gli occhi ma non
lÕimmaginazione. Continuate a leggere, nonostante tutto.
E torniamo indietro di una trentina dÕanniÉ

Durante gli inverni molto rigidi lÕunica funzione che hanno
i caloriferi • quella di registrare la temperatura nelle case
e trasmetterla alla centrale termica.

La corrente elettrica • di tre tipi: corrente continua, corrente
alternata, corrente sospesa.

Di fronte ad un raffreddore, per quanto semplice, qualsiasi
medico vi dirˆ che non cÕ• pi• nulla da fare, ma alla vista
di un tacchino, un chilo di caff• e cinque litri di grappa,
non ci sarˆ tumore che risulti inguaribile.

Molti muoiono in seguito agli interventi chirurgici ed ai
familiari il medico dice che il loro congiunto non ha resi-
stito all'autopsia.
Una guardia giurata notturna se muore di giorno non
prende la pensione.
In ogni caso nelle mense delle fabbriche cÕ• libertˆ di
scelta: si pu˜ scegliere se mangiare o no.

Nei tram il controllore guarda i passeggeri come se non
avessero il biglietto mentre i passeggeri guardano il con-
trollore come se ce lÕavessero.
Se trovate un ufficio pubblico chiuso e poco dopo incon-
trate il funzionario capoufficio al bar vi risponderˆ che •
l“ per interesse di servizio: sta cercando una nuova segre-
taria.

Per i funzionari di partito se una teoria non pu˜ essere
dimostrataÉ allora • un assioma.
Per una maggiore libertˆ di parola si aspetta la caduta dei
denti.

Negli uffici pubblici i mobili non sono mai stati cambiati
perchŽ cÕ• la teoria secondo cui se un bordello non fun-
ziona bisogna cambiare le puttane e non i letti.

Ora riaprite gli occhi.
Dalla radio Jovanotti canta:
ÒSono pi• grande, ma le cose non sono cambiateÓ.
Ma non si riferisce alla Romania.

Ironie del passato

di Mihai Mircea Butcovan* (Romania)

I

lÕosservatore romeno

*Mihai • uno scrittore romeno che vive in Italia.
Le sue poesie sono una sorta diÊ appunti, cronaca di
una singolare esperienza di immigrazione.

Il lavoro, la nostra unica impronta.

COOPERATIVA ROM DI LAVORO

Artezian Societˆ Cooperativa
c/o Occupazione e Solidarietˆ Coop. Soc. - Via Clinia, 4a - Bari - Tel/Fax 080.558.01.29 - artezian@libero.it - www.artezian.it

www.voxpopoli.org - redazione@voxpopoli.org
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Prima che i missionari arrivassero in Sud America, i nativi
giˆ avevano la propria musica. Essa comprendeva riti
ancestrali, canti, danze, ritmi e anche rappresentazioni
teatrali. I missionari sono stati in grado di cogliere questa
base musicale e arricchirla con melodie sacre che risuo-
nano oggi nelle chiese e nei festival. La musica barocca
americana • un perfetto esempio di fusione di culture.

La qualitˆ musicale del Chiquitano • stata tale che anche
il famoso compositore italiano, Domenico Zipoli compose
un certo numero di brani che vennero poi spediti, tramite
emissari, alla Chiquitan’a e a San Ignacio de Moxos, dalla
sua residenza nel soggiorno di Santa Catalina, in provincia
di Cordoba.

Durante il processo di restauro di questi templi gesuiti
delle Missioni • stata scoperta una ricchezza musicale su
larga scala: a Chiquitos oltre 5.000 e a Moxos 4.000 testi di

musica sacra scritta tra il XVII e XVIII secolo, anche da
compositori europei, come dai nativi.

Visitare Chiquitos • un modo per raggiungere  una dimen-
sione della cultura e della natura ÒesuberanteÓ viaggiando
attraverso i secoli, nellÕesperienza che i nativi gesuiti hanno
forgiato in mezzo alla giungla boliviana.

La Chiquitan’a • una destinazione per le persone che
cercano di arricchire il proprio spirito, per perseguire un
contatto culturale, l'amore per la natura, vibrare con il
mistero di unÕavventura, e il desiderio di scoprire i suoi
abitanti, i suoi costumi e le tradizioni.

Traduzione a cura di Gianluca Di Gioia e Ana Gallego

*Pilar • una giovane giornalista argentina, addetto
stampa del Foro del Sector Social argentino.

Chiquitos © Miguel Frias

"VIAGGIA CON NOI:
Mandaci una cartolina del
tuo viaggio dai ÒSudÓ
Raccontaci realtˆ, esperienze,
volti che vorresti far rivivere,
e condividile con noi...
Scrivi alla redazione:
redazione rivista CAPOSUD
via Alessandria 33, 70038 Terlizzi (BA) ITALY"
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hiquitos • una cultura, un gruppo etnico, una pro-
vincia formata da dieci paesi, una varietˆ di comunitˆ

che convivono in pace.

Un ecosistema in mezzo alla foresta. Visitare questo terri-
torio presuppone qualcosa di pi• che conoscere una
nuova destinazione turistica:
La Chiquitania invita a vivere una esperienza culturale e
religiosa che ha preso inizio nel secolo XVII e persiste fino
ad oggi.

Il territorio chiquitano • situato in unÕarea estesa del
dipartimento di Santa Cruz, nella regione orientale della
Bolivia. Fino a questa remota terra arriv˜ la Compagnia di
Ges• fondata da San Ignazio di Loyola , alla fine del secolo
XVII, al fine di evangelizzare i nativi della zona.
A partire dal 1691, i Padri Gesuiti fondarono la missione
di San Javier, Concepci˜n, Santa Ana, San Ignacio, San Miguel,
San Rafael , Santiago e San Jos• de Chiquitos. Fino al mo-
mento in cui furono espulsi nel 1767, i missionari si dedi-
carono alla evangelizzazione nelle cosiddette reducciones,
paesi molto bene organizzati per lo sviluppo sociale dei
nativi di Chiquitos.

Tra gli anni 1691 e 1767 furono edificati meravigliosi
monumenti religiosi del barocco mulatto ispirati dalle
correnti europee incorporate dai padri architetti. I templi
sono le uniche costruzioni delle reducciones gesuitiche
che assolvono ancora oggi ad una funzione religiosa nel
paese, dopo il loro restauro negli anni Ô80 ad opera
dellÕarchitetto svizzero Hans Roth. Si caratterizzano per i
loro begli affreschi, altari, retabli che costituiscono la
principale attrazione turistica della zona.

Sei tra le missioni gesuitiche stabilitesi nel territorio della
Chiquitan’a sono state dichiarate Patrimonio Culturale
dellÕUmanitˆ da parte dellÕUnesco.
Le missioni di Chiquitos hanno una particolaritˆ unica: i
popoli indigeni che le abitavano erano differenti per
origine , lingua , costumi e cultura. I componenti di una
delle tante comunitˆ furono chiamati Chiquitos dai primi

religiosi spagnoli che dovevano abbassarsi per entrare
dalla porta delle loro capanne. Essendo il gruppo maggio-
ritario, tutte le altre comunitˆ presero questo nome e si
origin˜ la cultura chiquitana.

Nella regione, ogni paese o missione presenta la stessa
struttura: una piazza centrale, con al centro una croce, ad
un lato si trova la chiesa, la scuola, le botteghe; e ai tre lati
restanti si situano le abitazioni delle famiglie. Sin

dallÕinfanzia gli abitanti apprendono la dottrina, frequen-
tano la scuola e imparano le arti e i mestieri, si cimentano
nella musica, nel canto e nella fabbricazione degli stru-
menti , la scultura e lÕintaglio, ereditˆ gesuitica che si
conserva e si tramanda negli anni grazie alla tradizione
orale.

UnÕaltra delle principali attrazioni della zona • il Festival
del Rinascimento e del Barocco American Music, che si
svolge ogni due anni, dal 1996, nei pressi di Chiquitos.

Questo festival • considerato il pi• importante evento
culturale della Bolivia e il pi• grande del mondo nel suo
genere. Migliaia di europei ed americani vi partecipano
attratti dalle composizioni vocali e strumentali di musica
d'epoca del periodo della Colonizzazione.

di Pilar Frias* (Argentina)

C

Bolivia: Quando la foresta si fa musica

Festival del Rinascimento e del Barocco American Music, Chiquitos

La Chiquitan’a • una destinazione per le persone che
cercano di arricchire il proprio spirito, per perseguire
un contatto culturale e l'amore per la natura

cartoline dai Sud

© Miguel Frias



Lavoro e formazione nel mondo della
Cooperazione e del Terzo Settore

Indirizzi utili

cooperando

www.reliefweb.int - Sito OCHA (Ufficio Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari) con ampio spazio
dedicato alle offerte di lavoro e formazione nel mondo della Cooperazione, in particolare nel settore dellÕemergenza.
Sito in lingua inglese, offre unÕottima newsletter elettronica gratuita;

www.volint.it - Sito del VIS (Volontariato Internazionale per lo Sviluppo), un vero punto di riferimento per lÕofferta di
lavoro italiana nel settore della Cooperazione internazionale, nonchŽ per la formazione;

LE TRE FEDERAZIONI ITALIANE DI ONG:  www.cocis.it - www.focsiv.it - www.cipsi.it - I tre siti sono ricchi di offerte di
lavoro inviate dalle varie ONG federate. FOCSIV e COCIS sono inoltre Focal Point italiani per il Programma Volontari delle
Nazioni Unite (UNV);

www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it - Portale della Cooperazione allo sviluppo governativa, comprende una sezione
dedicata alla formazione e al lavoro, e vi rimanda anche ad altri interessanti siti stranieri per la ricerca di lavoro nel
settore;

www.hacesfalta.org - Offerte di lavoro, volontariato e formazione in diretta dal mondo del no-profit e della cooperazione
spagnola! Offre unÕottima newsletter elettronica gratuita in lingua spagnola;

www.coordinationsud.org - Offerte di lavoro, volontariato e formazione in diretta dal mondo del no-profit e della
cooperazione francese! Offre unÕottima newsletter elettronica gratuita in lingua francese;

www.eurobrussels.com - The european affairs jobsiteÉbasta la parola!  Offre unÕottima newsletter elettronica gratuita;

www.charityjob.co.uk - Offerte di lavoro, volontariato e formazione in diretta dal mondo del no-profit e della cooperazione
inglese! Offre unÕottima newsletter elettronica gratuita in lingua inglese.

www.seniores.it - Avete un padre (o una madre) in pensione, che proprio non vuol stare fermo?  Speditelo con Seniores
Italia a svolgere brevi missioni di Òassistenza tecnicaÓ nei PVS. Seniores non • lÕunica associazione in Italia a gestire questo
tipo di iniziativa, ma • lÕunica ad essere Focal Point del Programma delle Nazioni Unite per Esperti Volontari Senior.

Naturalmente, non pretendiamo di essere esaustiviÉ almeno per ora.
Per fare incontrare domanda e offerta ci vuole lÕannuncio giusto al posto giusto.
Questo spazio • per voi, datori di lavoro.

Per inviare un annuncio (gratuito naturalmente) scrivete a redazione@caposud.info indicando nellÕoggetto Òannunci
cooperandoÓ.
Per esigenze redazionali vi chiediamo di non superare i 500 caratteri (spazi inclusi) e di indicare chiaramente un recapito
telefonico e e-mail.

Per esigenze di coerenza con i nostri lettori, vi preghiamo infine di rispettare nella formulazione dei vostri annunci le esigenze
di formazione (e di sopravvivenza) di un giovane.
In caso contrario, • possibile attendere che il giovane, divenuto anziano e una volta terminata con soddifazione la propria
vita professionale, si dedichi ad un puro volontariato full-time.

rubrica a cura di Sonia Drioli
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formazione e informazione

uestioni di frontiera (QF) • una Associazione che
ha vinto il bando Principi Attivi della Regione Puglia.

Creata da Luigi Santoro e Monica Marzocca, QF ha
lÕambizione di fare formazione e informazione con serietˆ
ma senza essere seriosa.

Ogni anno, QF organizza un ciclo di seminari sul tema
dell'identitˆ culturale della Puglia e del Mezzogiorno, in
riferimento ai processi storici ed economici che interessano
i vicini Paesi balcanici.

I seminari del 2009 partono a novembre a Bari. 50 ore di
lezione con esercitazioni pratiche e una borsa di studio
per il miglior progetto di ricerca presentato dagli allievi.
Pi• in generale, analizzeremo l'ottica con la quale si guarda

ai rapporti tra la nostra regione e i Balcani; il rapporto tra
l'Italia, l'Adriatico e il bacino del Mediterraneo; la rappre-
sentazione che la stampa occidentale offre dellÕIslam (e
viceversa). Con un'ottica, insomma, di tipo ÒstrabicoÓ e
obliquo.

Si tenterˆ di esaminare e di svelare le immagini e gli
stereotipi dell'orientalismo e dell'occidentalismo, che
risalgono alla costruzione dei nazionalismi nell'epoca
moderna e si riflettono in maniera conflittuale nel presente
dibattito sui temi dell'identitˆ o nel pi• recente passato
delle guerre nell'ex Jugoslavia.

Con un'attenzione particolare prestata al mondo
dell'informazione e alla scrittura giornalistica, ma incro-
ciando anche altri linguaggi, discipline e genealogie che
spaziano dalla storia alla letteratura, dalle varie espressioni
culturali alla storia politica.

LÕobiettivo • effettuare una cartografia plurale e parteci-
pata sulla nostra storia e su quella dei popoli vicini: una
verifica dei poteri e dei linguaggi che ci consenta di ragio-
nare in modo costruttivo sui concetti di frontiera e di
identitˆ.

Per maggiori informazioni scrivi a info@noaweb.it e visita
il sito www.noaweb.it

di Luigi Santoro*

Q

LÕAssociazione vincitrice del Bando ÒPrincipi AttiviÓ della Regione Puglia organizza
un ciclo di seminari sul tema dellÕidentitˆ culturale della Puglia e del Mezzogiorno

*Luigi • presidente dellÕAssociazione Questioni di Frontiera

I seminari sulla frontiera e lÕidentitˆ
di ÒQuestioni di FrontieraÓ




